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EDITORIALE di M.Angela Falà 

Verità in dialogo 

L
'idea di una Verità con la 

V maiuscola è un atto di 

grande presunzione. Cercare 
di dare noi, esseri limitati e 

chiusi nel nostro modello 

cognitivo, esistenza 

Assoluta, e quindi non 

discutibile, a un nostro 

concetto, che deve valere 

oltre noi stessi, è legata a un 

, falso senso di onnipotenza. 
La Verità per essere tale non 

può che essere unica. Quando 

parliamo di verità relative le 

sistemiamo in una categoria 

concettuale comunque 

inferiore alla Verità con la V 

maiuscola, in quanto non 

uniche, ma considerate solo 

in rapporto all'unica Verità. 

L'esperienza buddhista è 

centrata sull'idea di relazione 

in cui non c'è posto per una 

Realtà-Verità 

a sé stante, ma in cui 

ogni realtà-verità è compresa 

nella dottrina del 

paticcasamuppada, l'origine 
in interdipendenza. 

S
e consideriamo le verità 

nella loro 

interdipendenza, allora 

diventa chiara 

la possibilità da giocare 

nel dialogo, che è anch'esso 

interdipendente, in modo 

forse più evidente. Ognuno 

ha una propria verità 

ma se lasciamo aperta la 

porta alle verità degli altri, lo 

spiraglio diventerà sempre 

più grande. Aprirsi alla 

diversità fa crescere 

indubbiamente 

la propria identità perché 

manca la paura di perderla. 

Se mi apro è perché sono 

sicuro e non ho niente 

da temere , anzi ho tutto 

da guadagnare nell'incontro. 

Il dialogo tra le religioni in un 

momento di passaggio come 

quello in cui viviamo è un 

dato fondamentale e sentito, 

come dimostrano nuove 

iniziative come il dialogo 

Islam e Dharma e il fatto che 

gli incontri non vengono 

proposti solo da istituzioni 

religiose ben collaudate 

ma anche da 

amministrazioni pubbliche e 

governi, come dimostra il 

grande incontro 

a Graz, città della pace, che si 

è tenuto a luglio e di cui, visti 

i nostri tempi editoriali, 

parleremo nel prossimo 

numero . 

Non possiamo permetterci di 

abbandonare la via del 

dialogo e della reciproca 

conoscenza basata 

sull'ascolto e il rispetto. 

C'è ancora bisogno 

di educazione, soprattutto 

nei giovani, per arrivare 

all'incontro, all'identificazione 

e alla distinzione, 

per arrivare forse a 

comprendere che non solo di 

dialogo si deve parlare, ma 

che il dialogo si deve 

praticare, il che è un'altra 

cosa. Allora avviene 

l'incontro di esperienza, il 

cui scopo non è trovare 

unità e differenze, 

ma che, partendo da queste, 

può fondare una esperienza 

religiosa profonda, che 
riconosce la relatività 

e nel contempo 

la necessità della propria 

verità per riconoscere la 

relatività e la necessità della 

verità dell'altro. 

Oltre questo non c'è che 

silenzio. 



T E ST I 

CANONICI 

Il modo migliore 
per vivere soli 

La nostra vita può essere veramente vissuta solo se cl fermi amo qui e ora, 

ma anche il presente non è una nostra proprietà: anch'esso è destinato a divenire. 

Q 
uante volte non riusciamo 

ad essere dove siamo 

e la nostra mente vaga nel ricordo 

di esperienze passate o è tutta 

proiettata nel futuro a venire. 

In realtà la nostra vita può essere 

veramente vissuta solo se ci fermiamo 

qui e ora, dice il Buddha. 

Se ci attacchiamo al passato 

soffriamo, se aspettiamo solo un 

futuro più felice non riusciamo 

a vivere pienamente l'unico tempo 

che ci è dato di vivere: il presente. 

Questo discorso del Majjihima 

Nikaya (Bhaddekaratta sutta n.131) 

ci ricorda che vagare con la mente 

non può che portarci lontano da 

quello che siamo. 

Ma anche nel presente dobbiamo 

fare attenzione: anche il presente non 

è una nostra proprietà, non è mio, 

anch'esso è destinato a divenire. 

Quindi non dobbiamo essere 

sopraffatti dal passato, dal futuro 

e dal presente nel solo modo possibile: 

non ritenendoli nostri, nostra 

proprietà ma vivendo in essi 

con presenza e senza attaccamento. 



Ho udito queste parole del Buddha una 
volta che il Signore si trovava nel 
monastero del boschetto di Jeta, nei pressi 
della città di Savatthi. Chiamò a sé tutti 
i monaci e li istruì: "Bhikkhu!" 
E i bhikkhu risposero: "Siamo qui". 
Il Beato esordì: "Vi insegnerò cosa significa 
conoscere il modo migliore per vivere soli. 
Comincerò con i tratti essenziali 
dell'insegnamento e poi vi darò una 
spiegazione dettagliata. 
Monaci, ascoltate con attenzione". 

"Beato, ti ascoltiamo". 

Il Buddha insegnò: 
"Non inseguite il passato. Non perdetevi 
nel futuro. Il passato non c'è più. 
Il futuro non è ancora arrivato. 
Guardando la vita così com'è in profondità 
proprio qui e ora, 
il praticante dimora 
nella stabilità e nella libertà. 
Dobbiamo essere diligenti oggi. 
Domani sarebbe troppo tardi. 
La morte arriva inaspettata. 
Come si può scendere a patti con essa? 
Il saggio chiama una persona 
che sa dimorare nella presenza mentale 
notte e giorno 
'colui che conosce il modo migliore per 
vivere soli'. 

"Bhikkhu, cosa significa 'inseguire 
il passato'? " 

Quando qualcuno pensa a come era 
il suo corpo in passato, a come erano le sue 
sensazioni in passato, a come erano 
le sue percezioni in passato, a come erano 
le sue formazioni mentali in passato, 
a come era la sua coscienza in passato, 
quando pensa a queste cose e la sua mente 
è oppressa e attaccata a queste cose 
che appartengono al passato, allora quella 
persona insegue il passato. 

"Bhikkhu, cosa significa 'non inseguire 
il passato'?" 

Quando qualcuno pensa a come era 
il suo corpo in passato, a come erano 
le sue sensazioni in passato, a come erano 
le sue percezioni in passato, a come erano 
le sue formazioni mentali in passato, · 
a come era la sua coscienza passato quando 
pensa a queste cose, ma la sua mente 
non è schiava attaccata a queste cose 
che appartengono al passato, allora quella 
persona non insegue il passato. 

"Bhikkhu, cosa significa 'perdersi nel 

futuro'?" 
Quando qualcuno pensa a come sarà 

il suo corpo in futuro, a come saranno 
le sue sensazioni in futuro, a come saranno 
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le sue percezioni in futuro, a come saranno 
le sue formazioni mentali in futuro, a come 
sarà la sua coscienza in futuro, quando 
pensa a queste cose e la sua mente 
è oppressa e fa sogni a occhi aperti su 
queste cose che appartengono al futuro, 
allora quella persona si perde nel futuro. 

"Bhikkhu, cosa significa 'non perdersi 

nel futuro'?" 

Quando qualcuno pensa a come sarà 
il suo corpo in futuro, a come saranno 
le sue sensazioni in futuro, a come saranno 
le sue percezioni in futuro, a come saranno 
le sue formazioni mentali in futuro, 
a come sarà la sua coscienza in futuro, 
quando pensa a queste cose, ma la sua 
mente non è oppressa e non fa sogni 
a occhi aperti su queste cose 
che appartengono al futuro, allora quella 
persona non si perde nel futuro. 

"Bhikkhu, cosa significa 'essere 
sopraffatto dal presente'?" 

Se qualcuno non studia e non impara 
nulla dal Risvegliato, dai suoi 
insegnamenti di amore e comprensione, 
dalla sua comunità che vive in armonia 
e consapevolezza, se quella persona non 
conosce nulla dei nobili insegnanti 
e dei loro insegnamenti, non pratica quegli 
insegnamenti e pensa 'Questo corpo è me, 
io sono questo corpo Queste sensazioni 

TEST I 
CANONICI 

sono me; io sono queste sensazioni. 
Questa percezione è me; io sono questa 
percezione Questa formazione mentale 
è me, io sono questa formazione mentale 
Questa coscienza è me, io sono 
questa coscienza, allora quella persona 
è sopraffatta dal presente. 

"Bhikkhu, cosa significa 'non essere 

sopraffatto qal presente'?" 

Se qualcuno studia e conosce 
il Risvegliato, i suoi insegnamenti di amore 
e comprensione, la sua comunità che vive 
in armonia e consapevolezza, se quella 
persona conosce i nobili insegnanti 
e i loro insegnamenti pratica quegli 
insegnamenti e non pensa Questo corpo 
è me, io sono questo corpo. Queste 
sensazioni sono me; io sono queste 
sensazioni. Questa percezione è me; io 
sono questa percezione. Questa formazione 
mentale è me; io sono questa formazione 
mentale. 

Questa coscienza è me; io sono questa 
coscienza, allora quella persona non è 
sopraffatta dal presente. Bhikkhu, vi ho 
presentato un riassunto e una spiegazione 
dettagliata sul conoscere il modo migliore 
per vivere soli". 

Così il Buddha insegnò e i monaci 
gioirono nel mettere in pratica i suoi 
insegnamenti 
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APRIRE 
IL· 

CUORE 

Q 
uando mi si presenta loccasione di offrire alcune riflessioni sul 
Dhanna, è sempre come fosse la prima volta! Mi sono ispirata alla 
lettura recente di un articolo su un giovane pianista russo, attual­

mente il più dotato pianista al mondo e un ex bambino prodigio. Non 
sono in grado di dirvi il nome, ma ha un grande ciuffo di capelli neri 
come Sai Baba! 

Scorrevo questa sua intervista (un giovane molto fiducioso e autore­

vole) e l'intervistatore gli chiese se fosse mai agitato prima di una per­

formance. Rispose: "Sempre, sono così agitato al punto che non riesco 

neanche a bere". Poi aggiunse: "Ma quell'agitazione è veramente impor­

tante, perché non appena comincio a suonare il piano, si trasforina in ispi­

razione." E c'era questa sua fotografia, mentre tocca i tasti. Si poteva capi­

re che era già sollevato in cielo, non stava lì. Completamente ispirato. 
Questo mi ha dato una nuova prospettiva su cos'è lo stato di agitazio­

ne. Non si tratta di una reazione inadeguata a una situazione in cui ci si 

può sentire inadeguati, in cui si pensa di dover essere sicuri di sé, o qual-



di Sister Ajahn Jitindriya 

Di Ironie all'ignoto, al vuoto, siamo spesso 

colpiti da un senso, di vertigine, di paura. 

Ci chiudiamo e cl contraiamo in noi 

stessi generando tensione e altra paura. 

Ma è davvero questo il modo 

migliore per allrontare le situazioni 

che non conosciamo? 

siasi altra cosa. In realtà è in stretta relazione con ciò di cui tratta ovunque 

il Dharma - ci si avvicina alla soglia dell'ignoto e, per la maggior parte di 

noi, se ci viene data un'opportunità, indietreggiamo immediatamente. 

Ecco perché è così importante confrontarsi con situazioni come questa 

nella vita monastica. Ci sono molte situazioni in cui non si può indietreg­

giare, così guardi, tu che resti con quello e tu che guardi dentro quel vuoto 

nero aperto ... "Che roba è?" 

Non sto parlando solo della mia esperienza personale di tenere un 

discorso, o dello stato di agitazione di qualcuno che esegue una perform­

ance, ma di qualcosa a cui siamo esposti, contro cui cozziamo quasi rego­

larmente nel nostro quotidiano, nella nostra cosiddetta normale e ordina­

ria esperienza; ma abbiamo tanti modi per evitarlo e indietreggiare che 

spesso non lo notiamo. Non ci concediamo l' opportµnità di incontrare 

realmente quello che potremmo chiamare 'vuoto' perché è disagevole, 

insicuro. Insicurezza nel senso che c'è paura, paura di perdere il senso di 
identità, di non sapere cosa fare se non c'è identità, non c'è strategia, se 
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non ci sono punti di riferimento. Quello che succede è che ci sentiamo 
molto minacciati. 

Come ha sottolineato spesso il Buddha, vale la pena riuscire a cono­
scere quella sensazione di insicurezza di fronte all'ignoto. Diventare fami­
liari con quella sensazione e volgersi verso di essa, sentirla chiaramente in 
ogni situazione possibile. Nelle relazioni può succedere molto spesso. Un 
segnale che ci indica che stiamo scappando o che stiamo per farlo è quel 
senso di dukkha che si manifesta in molti modi, magari come rabbia, 
paura, desiderio, o impazienza, perfino noia, o irrequietezza. 

Riconoscerla nel momento in cui si manifesta, quando si sente una spe­
cie di nodo che comincia a formarsi nello stomaco, o una sensazione di 
chiusura nel cuore, o nella mente; un voler uscire, andare via o cambiare 
argomento; o nel non essere in grado di guardare le altre persone, guar­
darle negli occhi. 

Cos'è? Quando investigo queste cose in me, normalmente scopro che è · 
una 'questione di paura', un meccanismo di difesa, il non voler essere feri­
ti o non voler lasciar entrare qualcosa che percepisco come spiacevole, 
non volerla sperimentare; paura del dolore implicato, il dolore possibile. 
Si basa sulla memoria, non è vero? La paura di un dolore possibile, che 
non è ancora un fatto reale. 

Spesso noi proiettiamo sugli altri o ci creiamo un'idea di futuro che sta 
per diventare doloroso, e ci ritiriamo, evitiamo, o in qualche modo tro­
viamo un modo per rinforzare il nostro senso di sicurezza e identità con 
qualcosa di familiare, qualcosa di piacevole, qualcosa che vada bene e che 
sia ammissibile nel mio mondo. 

VIBHAVA-TANHA 
Quando siamo spinti verso un insegnamento spirituale, a impegnar­

ci per un sentiero di pratica allo scopo di trovare questa promessa 

libertà dalla sofferenza·(illuminazione, saggezza, compassione, essere 

capaci di stare al mondo senza paura né odio), questa è una cosa molto 

promettente, qualcosa a cui tutti aspiriamo. Ma in molti casi intrapren­
diamo una pratica spirituale con quella che viene chiamata vibhava-tanha, 
un senso di voler fuggire dalla nostra vita così com'è, dalle cose come 
sono. Questo non deve essere visto come qualcosa di sbagliato, è natura­
le che succeda. Noi abbiamo deciso che qualcosa non va bene, che non è 
buona abbastanza, che è spiacevole, intollerabile, insopportabile e pen­
siamo "voglio uscire, ci deve essere una via d'uscita," o almeno, che ci 
debba essere un'altra via! 

Le persone intraprendono un cammino spirituale per diverse ragioni. 
Forse si è avuto un·insight su quello che possiamo chiamare il 'non-nato' 
o che può· essere chiamato pura coscienza, l'Incondizionato, o uno stato 
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d'essere completamente libero dalle abituali contrazioni o costrizioni che 
percepiamo in quanto esseri limitati. E' difficile da descrivere, ma le per­
sone ne fanno esperienza in modi diversi. C'è un riconoscimento di qual­
cosa di più profondo da scoprire, una comprensione più profonda in 
grado di dissipare questa confusione che è presente per la maggior parte 
del tempo. 

O è possibile che si segùa l'intuizione di una felicità ultima da trovare, 
che può basarsi su un insight o semplicemente su una specie di speranza 
di fuga: un voler sperimentare la felicità ultima e renderla permanente, 
trovare una sensazione che resti quieta, che rimanga felice, che non 
cambi. 

La maggior parte di noi vuole trovare quel tipo di sensazione e tratte­
nerla per sempre. E' solamente quando familiarizziamo un po' di più con 

. noi stessi, voglio dire con la meditazione, l'introspezione e la riflessione, 
quando fanùliarizziamo di più con la natura della mente che cominciamo 
a riconoscere le nostre tattiche di fuga, e che quelle tattiche di fuga in loro, 
stesse sono ciò che crea la prigione da cui cerchiamo di scappare. 

Così a un certo punto si riconosce che questa felicità che stiamo cer­
cando, cioè questa libertà, questa saggezza e compassione, non arriverà . 
facilmente, che in effetti quello che dobbiamo fare è vol�ci indietro e 
fronteggiare tutta quella quantità di cose da cui siamo fuggiti. 

Ed è a questo punto che il percorso comincia. E' q� che abbiamo biso­
gno di sviluppare molte qualità del cuore che ci aiuteranno a farlo, il 
coraggio in primo luogo, un'enorme pazienza, fiducia, buona volontà, e 
alcune facoltà e poteri della mente come concentrazione, consapevolezza 
e saggia riflessione. 

Spesso ci vuole molto tempo per accorgerci che stiamo evitando quel­
lo che veramente necessita di essere guardato. Non è facile capirlo perché 
abbiamo così tante forme di giudizio nella mente, fondamentalmente 
riguardo i concetti di 'buono' e 'cattivo' basati sull'esperienza del dolore 
e del piacere. In qualche posto nascosto della nostra psiche giudichiamo 
qualcosa di doloroso come male e, a seconda dei nostri variabili tipi di 
processi condizionanti, ci rimproveriamo per questo, o accusiamo il 
Padre o la Madre archetipici, o qualcosa ' là fuori'. 

L'ABITUDINE ALL'AUTO-ACCUSA 
In qualche modo, soprattutto nella cultura occidentale, abbiamo un 

senso molto radicato dell'auto-accusa ed è necessario che venga scoper­
to perché fino a che non arriviamo al punto di vedere il nostro giudica­

re il dolore come male, e ad un certo livello di 'è colpa mia', 'ho fatto 
qualcosa di sbagliato', fino ad allora non ci sarà nessuna possibilità 
reale di liberarci dal dolore implicato. Abbiamo bisogno di raggiungere 

• 
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quel livello per cominciare ad aprire il cuore alla profondità del dolore. 
Si può essere in grado di riconoscere il giudizio quando arriva. Non è 

necessariamente un giudizio di tipo discorsivo, non vi ascolterete dire 
"questo è male" quando sperimentate un certo tipo di dolore, sia esso sot­
tile o più evidente. E' più un'attitudine che si va a scoprire, un modo di, 
rispondere a un livello molto primario, in cui noi ci accorgiamo di una 
resistenza che si manifesta fisicamente e mentalmente. Quando si perce­
pisce quella resistenza mentre accade (una specie di chiusura nella nostra 
mente o un nodo che si avverte fisicamente) è un segno, uno di quelli 
indicati dal Buddha come dukkha. 

Volgetevi verso di esso, riconoscetelo, riconoscete quello che sta acca­
dendo, e in quel riconoscere, in quel momento, ci può essere un lasciar . 
andare la resistenza. E dopo dovete continuare à portarvi l'attenzione, 
perché i meccanismi di difesa sono talmente forti che si riattiveranno 
subito. Continuate a riconoscere la resistenza, o la chiusura, nel modo in 
cui avviene, e continuate ad aprire, a portarvi l'attenzione. 

In che modo ci portiamo l'attenzione, se ci sono così tanto dolore e resi­
stenza? Prima di tutto lasciamo cadere le storie che accadono intorno, i 
pensieri che creano "Lei ha fatto questo ... non avrebbe dovuto farlo . . . è 
stata colpa sua ... ecc. ecc." Questo è il primo livello, lasciamo cadere tutto 
quel genere di giustificazioni discorsive per 'ciò che sento' e c�ntinuiamo 
a portare attenzione alle sensazioni fisiche o mentali così come le speri­
mentiamo. Facciamo esperienza della lotta e continuiamo a restare calmi. 

Come rilassarsi nella battaglia? Coltivando la consapevolezza e la con­
centrazione, sufficientemente da rimanere presenti e avvertire che la 
nostra esperienza nel momento presente fluttua sempre e cambia, non è 
mai completamente statica. Lo diventa non appena la solidifichiamo con 
i concetti e l'identificazione, lo facciamo con l"io' e il 'mio' e allora siamo 
in trappola. 

Mantenere la consapèvolezza mentre osservate il processo di cambia­
mento delle leggere fluttuazioni fisiche e mentali, annotando le sensazio-

.. ni, annotando le percezioni, è un modo di rimanere presenti con quello 
che sta realmente accadendo, che sia durante la meditazione seduta o nei 
rapporti personali. Normalmente è un po' più facile da fare se si sta tran­
quillamente seduti, perché la concentrazione e la consapevolezza posso­
no essere molto più raffinate ed è possibile abbassare quegli strati di con­
dizionamento sociale che sembrano proprio inarrestabili quando abbia­
mo a che fare con gli altri. 

Ma persino quando siamo per così dire in una discussione e vengono 
premuti alcuni tasti, si può essere ancora consapevoli della provenienza 
delle reazioni e di ciò che condizionano in termini di sensazioni fisiche e 
mentali. La mente, in se stessa, non è limitata nel tempo, ciò che è legato 
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al tempo sono i pensieri, le sensazioni e le percezioni, ma esiste un'abilità 
ad essere testimoni di quelle cose mentre accadono ed esiste un'abilità 
infinita, che non si poggia sul tempo. 

E' incredibile quello che si può cominciare a osservare nell'esperienza 
conscia, con una piccola capacità di concentrazione e consapevolezza. In 
questo modo può sorgere la saggezza, grazie a.questa chiara osservazio­
ne di cosa sta realmente accadendo. Non è una creazione concettuale, non 
è una comprensione intellettuale, è una chiara, diretta osservazione della 
vostra esperienza. Ma è anche d'aiuto sapere cosa mettere a fuoco affin­
ché giunga una comprensione chiara. 

INVESTIGARE LA PROSPETTIVA DELLA PERSONALITÀ 
Siamo incoraggiati a investigare i 'fattori della personalità' come il 

Buddha li ha descritti (corpo, sensazione, percezione, formazioni men­

tali e coscienza), qualcosa a cui ci riferiamo come 'struttura dell'ego', 

ma non necessariamente nel modo inteso dalla psicologia. 

L'ego del modello psicologico occidentale sembra avere a che fare più 
con il possedere un salutare senso di individualità, di 01i abbiamo asso­
lutamente bisogno, e non bisogna farlo crollare. Avere Un.a comprensione 
salutare dell'individuazione e della situazione condizionata, il mondo 
condizionato in cui ci troviamo, è utile, necessario. Occorre un salutare 
senso del 'sé' rispetto al quale sapere come interagire e prendersi cura di 
se stessi e degli altri . 

. La struttura dell'ego all'interno dell'insegnamento buddhista si rivol­
ge molto di più � ciò che ci tiene intrappolati: il nostro credere, la nosffa 
convinzione assoluta in quei fattori della personalità come sé, non come 
semplici funzioni ma come 'chi e cosa io sono'; la nostra tendenza a cre­
dere, a stabilire l'esperienza fisica come sé, a credere e stabilire le sensa­
zioni come sé. Spesso pensiamo alla sensazione, vedana, come emozione, 
ma l'emozione nell'insegnamento del Buddha è più un agglomerato di 
sensazione, percezione, pensiero e coscienza. Vedana è quella �isposta per­
cepita inizialmente di piacere o dolore che sorgè con l'esperienza presen­
te. Normalmente noi siamo attratti verso la sensazione piacevole e voglia­
mo rifuggire dallo spiacevole. 

La percezione è descritta come la risposta legata alla memoria, il modo 
in cui percepiamo ed etichettiamo un'esperienza basandoci su un' espe­
rienza passata. Safina è questo tipo condizionato di percezione, non è un 
puro vedere, un vedere diretto, ma un apprendimento di qualcosa in una 
modalità influenzata dalla nostra esperienza passata, che noi rendiamo 
stabile, così la sperimentiamo in un modo pre-condizionato. 

Spesso si possono notare immagini che sorgono nella mente a seguito 
del contatto sensoriale; a volte lo si può vedere in meditazione, o anche 
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nella nostra esperienza quotidiana. Tendiamo a fissare la nostra percezio­
ne come vera e reale e parte di me, me stesso, ci crediamo totalmente e sta­
biliamo la nostra esperienza sensoriale in termini di 'ciò che io vedo, quel­
lo che io sento, quello che odoro, assaporo, tocco e ciò che io penso'. 

Queste sono le dimensioni sensoriali in cui si crea l'ego, ogniqualvolta 
fissiamo quelle esperienze come vere e reali e ciò che io sono. E' come se 
noi riunissimo quelle esperienze e ne ricavassimo un senso del sé per poi 
rimanervi imprigionati. Non per dire che quelle esperienze, queste 
dimensioni sensoriali siano irreali, ma sono esperienze condizionate, 
dipendenti da molti fattori. Ma esiste ciò che può cominciare a conoscere 
le esperienze del mondo sensoriale, e quello che può conoscere che il 
vedere in quanto vedere è in realtà libero dai condizionamenti che si fon­
dano su quel vedere. Non significa che non vedete ciò che state guardan­
do, è solo un altro livello di comprensione. 

Se c'è un chiaro conoscere l'esperienza presente, allora questa chiara 
conoscenza non viene catturata nella struttura dell'identità, essa ricono­
sce la creazione dell'identità, riconosce la creazione dell'ego. 

Inoltre, quello che voi vedete e udite, odorate, gustate, toccate, pensa­
te, diventa solo questo: vista, suoni, odori, sapori, sensazioni tattili e pen­
sieri, che sorgono e passano, certamente fornendo molte informazioni sul 
nostro mondo, le nostre relazioni, cosa è necessario fare, cosa non deve 
essere fatto. Ma ci può essere quella dimensione della mente che conosce 
tutto quanto come parte di un mondo in flusso, che scorre: ogni esperien­
za che condiziona l'esperienza successiva. 

IL NON·NATO 
Possiamo cominciare ad avere un senso di calma, un lasciar andare 

l'essere totalmente bloccati nel mondo dell'esperienza sensoriale, e 

quell'altra dimensione di chiaro conoscere è ciò che si potrebbe defini­

re il Non-nato o Non-creato. E' possibile concepirlo come un'opinione, 
un concetto, il 'Non-nato', ma non è questo. Non può essere afferrato 
dalla mente discorsiva, ma si può imparare a dimorare in quel luogo di 
consapevolezza che co�osce. 

Il Buddha ha creato l'intera struttura del suo insegnamento per aiutar­
ci a trovare il modo di liberarci dalla sofferenza. Non per creare ulteriori 
idee circa un regno incondizionato alternativo, una specie di paradiso in 
cui trovare quell'agognata felicità, ma piuttosto trovare un rifugio pre­
sente nel mezzo di ciò che percepiamo e sperimentiamo come inquietu­
dine, sofferenza o confusione. Un rifugio presente da dove cominciare a 
capire l'esperienza umana. 

Abbiamo quindi questa facoltà di attenzione o quello che si può chia­
mare 'il conoscere', 'ciò che conosce', ciò che può essere sveglio a quello 
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che sta accadendo, a quello che sta realmente avvenendo, e quest'abilità a 
essere sveglio è paragonabile proprio alla mente risvegliata del Buddha. E' 

una facoltà della mente, della nahrra, non è una cosa personale; il Buddha 
l'ha indicata come un luogo da cui è possibile coltivare il sentiero. 

E' così facile costruire una cosmologia elaborata nella nostra mente 
quando ascoltiamo un qualsiasi insegnamento religioso, e dopo conti­
nuiamo a cercare sicurezza all'interno di quella costruzione mentale cer­
cando di separare il bene dal male, cercando di fare 'questo' allo scopo di 

evitare 'quello'. E' sempre la stessa strategia che dobbiamo continuare a 
guardare. Non si tratta di creare un fuhrro meraviglioso o il paradiso per­
fetto in cui rinascere. Non si tratta affatto di creare nuovi concetti. Farsi 
un'opinione dell'insegnamento, del sentiero, è una cosa nahrrale, dobbia­
mo usare le nostre facoltà concettuali e intellettuali, ma guardatelo così 
come tale, e non credete a quella creazione della mente come fosse una 
cosa vera. La cosa vera, il Dhamma, è sempre chiaro qui e ora ed è senza 
tempo, non se ne va mai da dove siamo ora. 

Diversi insegnamenti religiosi deducono che la Verità, o Dio, è ineffa­
bile, non si può descrivere. E ancora viene confuso in molti modi, non è 
vero? Creiamo una struttura 'sacra' dove non ci è mai permesso pronun­
ciare una parola per 'Dio', nel rispetto della purezza, eppure riusciamo 

ancora a condurre le nostre vite in modo inconsapevole. 
Potremmo star sviluppando alcune facoltà di fiducia e convinzione in 

un sentiero specifico, ma è realmente il cammino verso la libertà? La 
libertà, anche se suona bene, è qualcosa che spesso, se siamo sinceri, sco­
priamo di non volere veramente. Ci spaventa troppo. Parafrasando uno 
sciamano indiano, "La maggior parte della gente non vuole crescere, non 
vuole essere adulta, perché si scopre di avere la libertà di inventare la pro­
pria vita." E' quel tipo di libertà! 

Così scopriamo di aver sviluppato abilità e modalità di essere, modi 
per aiutarci a essere pienamente presenti allo scopo di affrontare quelle 
paure, quelle tattiche di fuga così profondamente conficcate 'nelle nostre 
menti. Quando incontriamo qualcuno che non ci piace, quando qualcuno 

ci dice qualcosa che ci ferisce veramente, che facciamo? I nostri.cuori pos­
sono rimanere aperti a questo? 

Non significa che dobbiamo condonare qualcosa che non sia proprio 
salutare, ma il cammino è soprattutto guardare ciò che fa il nostro cuore, il 
sentiero riguarda soprattutto liberare questo cuore dalla reattività condi­
zionata della chiusura e basta. Questo significa sviluppare, in quei 
momenti in cui siamo in difficoltà, sia che siamo soli che con altri, la forza 

di rimanere aperti, di rimanere presenti, di restare a sentire: sentire quello 
che percepiamo, conoscere quello che pensiamo, riconoscere come i nostri 
pensieri condizionano le nostre percezioni e come sorge il giudizio. Che 
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Spesso 

crediamo che 

la compassione 

sia qualcosa 
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per gli altri, 

ma la più grande 
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succede quando giudichiamo gli altri o giudichiamo il mondo o giudi­

chiamo noi stessi, che tipo di sensazione o stato genera quella condizione? 

LA COMPASSIONE 
Questa pratica richiede molto tempo perché scopriamo che non pos­

siamo affrontare tanto tutto in una volta, ed è qui che dobbiamo svi­

luppare un'altra potente qualità chiamata compassione. Spesso credia­

mo che la compassione sia qualcosa che abbiamo per gli altri, ma la più 

grande lezione che si impara è che la compassione è qualcosa che dob­

biamo sviluppare per noi stessi. 

Quando sentiamo un dolore che non riusciamo più a sostenere, o non 

possiamo più sopportare o non siamo in grado di affrontare, invece di 

allontanarci o biasimare gli altri, fare qualcosa contro, possiamo sempli­

cemente stare seduti e permettere ai nostri cuori di estendersi, sentire 

veramente il dolore qualunque esso sia e dire "va bene"? Qui è dove 

potremmo notare quell'attitudine che arriva e giudica: "Questo è sbaglia­

to, deve essere sbagliato, è troppo doloroso." A volte devo dirmi con con­

vinzione "Va tutto bene" ... sentirsi miseri, sentire la disperazione, senti­

re la paura; va assolutamente bene sentire quello che stiamo sentendo. 
In quello spazio di assoluta accettazione c'è una sorta di ammorbidi­

mento e in quel momento possiamo riconoscere cos'era che ci teneva in 

trappola: proprio quest'attitudine al giudizio basata su 'io voglio, io non 

voglio'. Ma su cosa si fonda quel 'io voglio, io non voglio'? Si fonda sul­

l'errata comprensione che le sensazioni piacevoli alla fine conducano alla 

felicità. Si fonda sull'errata comprensione che le sensazioni possano essere 

permanenti, che rimangano le stesse per sempre, ma non è possibile. E in 

quel momento, se ci permettiamo totalmente di percepire esattamente 

quello che stiamo sentendo e c'è un momento di allentamento, riconoscia­

mo che quelle sensazioni passano perché le stiamo mollando, perché non 

le stiamo più bloccando attraverso il resistere o lottare o giudicare. E que­

ste passano, se ne vanno per sempre, non sono state che un momento. 

Ma quanto delle nostre vite viene creato, quante storie vengono create 

attorno a un istante in cui ci si sente così o un istante in cui ci si sente colà, 

e allora si lotta per appropriarsene, per sentire più questo tipo di cose e 

meno quel tipo di cose. Tanto dolore, tanta pressione e non si troverà mai 

la felicità in quel modo perché le sensazioni non sono mai le stesse. 

Così, aprendo il cuore e permettendoci di sentire il doloroso, che era 

ciò che cercavamo di evitare, abbastanza stranamente scopriamo che in 

verità sviluppiamo una capacità di godere degli aspetti piacevoli della 

vita in modo più pieno, perché cominciamo a sviluppare una destrezza 

per non aggrapparci, per non cercare di manipolare e creare una realtà 
che noi pensiamo di volere o che noi pensiamo andrà bene o meglio. 
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Scopriamo rivelarsi un senso di libertà o liberazione non aggrappandoci, 
permettendo alle cose, permettendo alla vita di fluire come vuole. 
Scopriamo una libertà ancora più grande nello scegliere come rispondere 

piuttosto che reagire alle situazioni, una più grande chiarezza mentale 
per riflettere sulle situazioni, sul nostro stesso coinvolgimento. 

Qui è dove sviluppare il cammino diventa più efficace. Possiamo sce­
gliere di agire o non agire a seconda di come comprendiamo la situazio­

ne e, appena la tolleranza e un certo tipo di coraggio e compassione cre­

scono, scopriamo una maggiore disposizione a non voler nuocere o ferire 
nessuno, così le scelte che facciamo tendono a non arrecare danno, alla 

considerazione degli altri. Si diventa più sensibili a ciò che è salutare, a ciò 
che merita essere sviluppato, non solo per noi stessi ma per tutti quelli 
con cui si!J.mo coinvolti nelle nostre vite. 

Non è neanche finita qui, perché arriva poi una crescente comprensio­
ne della nostra interconnessione, del terreno comune dell'esperienza 
umana. Ma tutto questo inizia con una volontà di cominciare a guardare 
sotto la superficie della nostra reattività iniziale, in tutti i modi possibili. 

L'ESPERIENZA COMUNE 
Il Buddha ha descritto dukkha in molti modi, e sono esperienze quo­

tidiane comuni: ottenere quello che non voglio, non ottenere quello che 

voglio. Come ci fa sentire tutto questo? Prendendovi tempo e con la 
determinazione di guardare tutto questo, investigate. Spesso sono queste 

le circostanze in cui emerge la più forte reattività. 
Spesso possiamo essere molto più nobili e donare in situazioni molto 

drammatiche e non pensare innanzitutto a noi stessi. Ma in piccole moda­
lità, in banali, insignificanti modi, quando non otteniamo la nostra dire­
zione, la mia direzione, ci possiamo veramente imbestialire! Ricordate di 
riflettere su questo in termini di Dharnrna, non è necessario essere giudi­
cati a ogni livello, non deve essere giusto o sbagliato, ma solo: "Mi fa sof­

frire? ... C'è dolore qui?" Riconoscetelo, accoglietelo e riflettete, "Come mi 
rapporto con questo ... in che modo il dolore viene sostenuto ... perché fa 
così male?" E dove sentiamo che fa male? 

E' meglio andare direttamente alla contemplazione del Dhamrna piut­
tosto che pensare a ciò che è giusto o sbagliato da un punto di vista socia­
le, a cosa dovrebbe essere o non essere e perché dicendo questo ero giu­
stificato, ecc . .. E' possibile ci siano state alcune situazioni in cui ce n'era 

bisogno, ma se vogliamo lavorare a livello spirituale, prendete piuttosto 
la struttura delle Quattro Nobili Verità, incominciando con il riconoscere 

dukkha. Riconoscete che c'è una causa e che la causa può veramente esse­
re vista qui e ora nella nostra stessa esperienza, non deve essere rintrac­
ciata indietro nella memoria, nel tempo. 
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Noi pensiamo che la causa possa essere stata quando qualcuno ha 
detto o fatto quelle cose così offensive, ma qual è la causa presente nel 
momento presente? E scopriamo sempre che è nella nostra relazione con 
la sensazione che sorge in questo momento, nel modo in cui lottiamo con 
quella esperienza presente. 

Questo è il luogo in cui dobbiamo guardare, se veramente vogliamo 
essere liberi da dukkha perché ci saranno sempre persone, fino a quando 
siamo in vita, che stanno per offenderci in un modo o nell'altro. Se siamo 
sul Sentiero non diventa necessariamente più facile, perché diventiamo 
più sensibili e le piccole cose possono davvero offenderci dolorosamente! 

Siccome il nostro cuore si apre di più, noi permettiamo sempre più alle 
cose di essere presenti, ci permettiamo di sperimentare le cose e in quello 
spazio le cose spesso sorgono iri un modo più drammatico, a volte persi­
no violento, in modo così sorprendente. Ancora una volta, è qui che 
abbiamo bisogno di sviluppare quella capacità di consapevolezza e con­
centrazione, per essere recipienti di tutto quanto sorge, per sostenerlo, per 
stare con quello ed esserne interessati, come fenomeni, come qualcosa da 
sperimentare e da cui apprendere, perché se non avessimo niente da 
imparare da questo, procedere sarebbe davvero molto lento! 

Prendetela come un'opportunità. E' la cosa più difficile da ricordare 
che le esperienze non desiderate sono opportunità di libertà. 
Normalmente non consideriamo le esperienze volute come opportunità, 
semplicemente ci perdiamo in esse, ne godiamo, ecco perché la felicità non 
contribuisce al risveglio. Ma allo stesso modo abbiamo bisogno dell' equi­
librio del piacevole, abbiamo bisogno di sentirci sostenuti, abbiamo biso­
gno di sapere come prendere tempo per riposare, per nutrire noi stessi. 

APPREZZAMENTO E GENTILEZZA 
· Nelle nostre vite, una delle emozioni difficili che può sorgere (non 

sono sicura come sia per gli uomini, ma per le donne è significativo in 

modo speciale) è la sensazione di non essere apprezzati.. .  "Nessuno 
apprezza quello che faccio." Può sorgere in modi molto diversi, a volte 
portando con sé dolorose sensazioni di alienazione e incompletezza, e noi 
dobbiamo trovare i modi per accogliere tutto questo. Non ci possiamo 
aspettare che le persone ci apprezzino o che piacciamo loro o ci amino o 
ci dicano cose carine, ma possiamo cominciare a essere gentili con noi 
stessi. Perché succede che abbiamo bisogno dell'apprezzamento degli 
altri, oltre al fatto che è piacevole? Di nuovo, si basa solitamente su un 
certo senso di insicurezza o un senso di non essere a posto così come sono, 
non essere in grado di apprezzare me stesso così come sono, forse cerca- · 
re di soddisfare ciò che

_ 
gli altri si aspettano da noi (e spesso noi creiamo 

e progettiamo in base a questo!). 



• L A  V I A  D E L L A PRATICA • 

In effetti, poiché con molte cose sentiamo che ne abbiamo bisogno 
dagli altri, possiamo cominciare a guardare dentro e chiedere, "Perché ho 
bisogno di questo dall'esterno? E' presente in me? Posso trovarlo in me?" 
Se cominciamo a guardare, di solito possiamo. Se sentiamo che abbiamo 
bisogno di apprezzamenti o di amore o di qualche tenerezza, scopriamo 
che c'è uno spazio all'interno dove possiamo permettere che quelle sen­
sazioru sorgano per noi stessi. 

Suona un po' indulgente, ed è molto difficile da attuare, permettere a 
voi stessi di amare voi stessi. Si fillisce per capire che siamo stati i nostri 
più grandi critici. C'è una profondità di rilassamento che questa abilità di 
essere gentili con se stessi porta con sé: essere completamente tolleranti e 
aperti e amorevoli e capaci di apprezzarci, non in quanto ego, ma come 
essere co�ciente che sperimenta questo, proprio adesso, qualsiasi cosa 
possa essere, e lasciando totalmente che avvenga. 

C'è bisogno di questo livello di rilassamento per cominciare ad apprez­
zare la vita in sé (la coscienza in sé, l'essere) e da dove ogni momento può 
essere sperimentato come qualcosa di totalmente nuovo, non come qual­
cosa di interpretato attraverso il  filtro delle strategie condizionate dall'ego. 
E' quella profondità di rilassamento che può permettere a qualsiasi cosa si 
presenti, sia essa dolorosa o piacevole, di essere completamente ricevuta -
perché sapete di avere la capacità, sapete di avere il potere dell'amore, l' a­
pertura di cuore per riceverlo, per aver pazienza con le conseguenze. Se c'è 
la capacità di amare noi stessi, c'è la capacità di amare gli altri, non impor­
ta come si presentino o come sono sperimentati nei nostri cuori. In questo 
modo è veramente possibile amare qualcuno che nemmeno ti piace, o 
amare qualcuno con cui non sei d'accordo, o amare qualcuno a cui devi 
dire "sei licenziato" o da cui divorziare o qualsiasi altra cosa! 

E' possibile avere quel tipo di apertura del cuore. Non significa che 
ogni cosa sia svenevole, che si debba essere sdolcinati e pensare in rosa 
con tutto e tutti. E' un'abilità a rimanere presenti, a rimanere autentici, a 
restare aperti e rispondere, piuttosto che reagire-rispondere, da un luogo 
di compassione e amore e saggezza. La saggezza è pienamente operativa 
in un cuore che è aperto. La saggezza non è una strategia o una tattica, è 
una cosa del tutto spontanea, qualcosa di completamente intuitivo, e non 
è di nessuno. 

(Trad. dall'inglese di Roberta De Lazzari) 
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L A  P R AT I C A  de lla 
COMPASSIONE 

e ·de l la SAGGEZZA 
di Tenzin Gyatso XIV Da/ai Lama - A cura di Luciano Villa 



Nell'agosto 2002 Sua Santità il Dalai Lama ha fatto visita 

alla grande comunità Buddhista del Ladakh, Il Piccolo libet indiano 

impartendo un insegnamento sull'antico testo di Atisha · 

La lampada del sentiero per / 'illuminazione 
e sulle 37 pratiche del Bodhisattva di Togmey Sangpo. 

Un gruppo d'italiani del Centro Studi Sangye Cioeling di Sondrio 

era presente a questi insegnameni e ci propone il discorso 

di Sua Santità, dalla versione inglese dal monaco Lakdhor. 

L 
a mia è la pratica della compassione unita alla saggezza. E' lo svi­
luppo delle alte qualità della fede arricchite dalla comprensione 
della saggezza, intesa come realtà ultima. 

Generiamo la pura compassione, sulla base delle qualità del corpo, 
della parola e della mente del Buddha, di Maitreya e di Nagarjuna, fac­
ciamo l'offerta del Mandala e generiamo una pura motivazione, riferen­
doci al Buddha, al Dharma e al Sangha. Generiamo la mente di 
Bodhicitta, la mente altruistica fino al raggiungimento dell'illuminazio­
ne per tutti gli esseri. E' fondamentale generare la pura motivazione, 
che ci preserva dalle cadute e dalle degenerazioni dei valori morali. Chi 
è venuto fin qui, pur non nutrendo fede nel Dharma, ed è solo curioso, 
resti pure ed ascolti senza distrarsi. 

Prendere rifugio fino all'illuminazione: perché è bene compiere que­
sta pratica mahayana? 

n· prendere rifugio equivale, da parte d'ogni essere che si trova in 
questa situazione, alla comprensione della propria realtà, del proprio 
stato e assumere la conseguente decisione d'affidasi in ciò che ha la 
capacità di purificarci e di proteggerci, conducendoci sulla via corretta. 
Infatti la formula recita: "Attraverso queste pratiche possa raggiungere 
l'illuminazione per il beneficio, per la liberazione dalla sofferenza, per 
l'illuminazione di tutti gli esseri senzienti. Per questo motivo m'impe-
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gno nella pratica del dare, nella pratica della pazienza e della moralità: 
non per la mia liberazione personale ma per quella di tutti gli esseri 
senzienti, dedicando tutti i meriti acquisiti per la salvezza di tutti gli 
esseri senzienti."  

L'ESSERE UMANO .. 
E DOTATO DI GRANDI CAPACITA 
Il Buddha, 2500 anni fa, ha condotto la sua vita all'insegna della compassio­

ne e dello sviluppo dei mezzi abili per realizzarla. Dall'India, 
il suo messaggio di tolleranza e di saggezza si diffuse in Thailandia, 
nello Sri Lanka, in Cina, in Tibet. 
Da parte mia continuerò a spiegarne i punti fondamentali: per raggiun­
gere le qualità del Buddha non mi stancherò d'illustrare, a chi me lo 
chiederà, come riuscire ad eliminare gradualmente le emozioni afflig­
genti. Nessuno, infatti, desidera la sofferenza. 
L'essere umano è dotato di grandi capacità di giudizio e di riflessione, 
il che non è una prerogativa degli esseri umani: entrambi, sia l'uomo 
che gli animali, non desiderano affatto la sofferenza. Grandi capacità di 
pensiero contraddistinguono l'essere umano, le nostre potenzialità 
intellettive sono enormi. 
Possiamo distinguere due livelli di sofferenza: 
- un livello di sofferenza dipendente dall'esperienza fisica; 
- un altro non legato ai sensi ma all'esperienza della mente. 
Qual è il più importante? 

Siamo colpiti da una. grave malattia, soffriamo in quanto immersi 
nell'esistenza ciclica del samsara: da parte nostra ci impegniamo nelle 
pratiche per uscirne. 

Ci sforziamo di migliorare la nostra posizione economica, di guada­
gnare maggiormente, di possedere una bella dimora, di nutrirci con del-
1' ottimo cibo, di circondarci d'amici. 

Riflettiamo sull'esperienza della sofferenza. Non possiamo certo 
pensare di risolvere la sofferenza mentale corr delle esperienze fisiche, 
semplicemente migliorando le nostre condizioni di vita, perché si tratta 
d'un altro tipo di sofferenza. 

L'UOMO È IN GRADO 
DI SOTTOMETTERE UN ELEFANTE 
Nel nostro caso di esseri umani, non dobbiamo dimenticare che la nostra 

mente può essere facilmente influenzata e disturbata. Nella 
società attuale convivono religioni differenti e milioni di persone trova-
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no conforto in religioni diverse tra loro. Tutto ciò gli animali non se lo 
possono permettere. Se paragoniamo la forza fisica d'un essere umano 
con quella d'un animale, ci rendiamo subito conto che l'essere umano è 
più debole d'un cavallo ed anche d'un asino. 

Tuttavia l'essere umano è in grado di sottomettere e di cavalcare un 
elefante. E' l'intelligenza umana che è in grado di controllare gli altri, 
anche gli animali più grandi. Tutto dipende dal controllo che riusciamo 
ad esercitare sugli altri. 

Identico processo avviene nel conflitto tra le nazioni, situazioni que­
ste che conducono a gravi distruzioni. Anche questi li possiamo consi­
derare come dei risultati non dell'attività fisica del nostro corpo, ma 
delle sue capacità mentali, della sua intelligenza. Anche i drammatici 
cambiamenti climatici cui assistiamo sono frutto dalle capacità dell'in­
telligenza umana. 

Tutto dipende delle capacità dell'intelletto. Molta della sofferenza di 
cui è afflitta l'umanità dipende dalle capacità intellettive che possono 
essere causa sia di dolore sia di benessere. 

L'INTELLIGENZA NON RAPPRESENTA 
LA GARANZIA D'UN 

COMPORTAMENTO CORRETTO 
Il punto principale per raggiungere la felicità è disciplinare la mente, attra­
verso il cammino sulla via del Bodhisattva, l'essere dotato 
d'una grande capacità di discriminazione. Pensiamo al 
Mahatma Gandhi. 

Scegliere la via del Bodhisattva significa sviluppare uno speciale 
senso di responsabilità, guidati da un profondo senso di disciplina etica, 
significa sviluppare un'intelligenza indirizzata a beneficiare gli altri. 

Pensiamo agli eventi dell'll settembre 2001, immaginate i passegge­
ri di quegli aerei dirottato, persone abituate a viaggiare per molte ore su 
aerei di linea, questi aerei furono appositamente scelti perché imma­
gazzinavano una gran quantità di carburante, immaginate quanto 
grande doveva essere la capacità di programmare simili �struzioni da 
parte di persone che non avevano il minimo senso di compassione per 
quei viaggiatori. Coloro che hanno pianificato queste stragi erano per­
sone dotate di grandi capacità progettuali, si trattava d'individui con 
facoltà ben al di là d'una mente ordinaria; avevano grande determina­
zione nel realizzare il loro scopo, né temevano alcun rischio. Com'è pos­
sibile? Le loro grandi capacità intellettuali erano controllate dall'odio, 
dal risentimento, né erano frenati o scoraggiati dai rischi in cui incorre­
vano, né dalla paura di sbagliare. 
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Tuttavia, la sola volontà dell'intelligenza umana, senza il determi­
nante apporto delle tecnologie (create anch'esse dall'intelligenza 
umana), non avrebbe potuto realizzare simili stragi. 

gr J���f�k�gg•g, �.�1:�1:s�:z:Er�:�:NnÀ 
Questa è la prova che se la nostra intelligenza non è pacificata, se non è 

opportlÌnamente guidata, diventa la fonte creatrice di gran­
di distruzioni. Con questo, non intendo certamente dire che si debba 
tornare al passato o limitare le nostre capacità di progresso. 
E' importante rendersi conto che la nostra intelligenza diventa costrut­
tiva solo se è retta da un gran senso di responsabilità, di compassione, 
dal desiderio di liberare gli altri eE;seri dalla sofferenza. Non è impor­
tante credere o meno in una religione. Dipende dalle vostre scelte. Ciò 
che è veramente importante è nori sviluppare in voi stessi le emozioni 
negative, altrimenti le trasferirete sugli altri. Se la vostra mente è 

influenzata negativamente, ovunque si poserà il vostro sguardo, vedre­
te sempre tutto in modo negativo: tutto vi sembrerà nero. 

Viceversa, sarà tutto il contrario, se svilupperete un cuore compas­
sionevole, se abbraccerete una religione. Tuttavia, che professiate o 
meno una religione, l'importante è sviluppare una mente compassione­
vole. Anche l'animale compassionevole non è mai solo, anzi è sempre 
attorniato da molti altri animali della sua specie. La natura della com­
passione è di non desiderare la sofferenza: anzi è esattamente lopposto 
della sofferenza stessa. 

La natura della compassione equivale allo sviluppo delle qualità 
positive della mente. Il che, perlomeno, significa non uccidere, non 
rubare, non commettere violenze sessuali, né comportamenti sessuali 
che creano sofferenza negli altri, che sono da evitare. Tuttavia, tutto ciò 
non ha nulla a che fare con la religione! 

Continuando questo ragionamento, non potremo non accorgerci che 
senza una motivaziOne non potremo riuscire nell'intento di privare 
della vita un altro essere. 

Quel che manca ora è il cambiamento dell'abitudine di rubare, d'uc­
cidere, da sostituire con l'abitudine alla mente compassionevole. 

Osserviamo ora l'organismo umano. Esso è composto da apparati, 
organi, cellule, atomi e particelle ancora più piccole. Alla stessa stregua, 
nella nostra mente troviamo delle categorie che ci rendono lieti, altre 
che ci disturbano, ci rendono esaltati, altre ancora che ci rendono arrab­
biati, altre che ci rendono felici. 

I comportamenti negativi dipendono da scelte negative della nostra 
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mente. E' molto importante elevare il grado d'istruzione a livello gene-
rale, ma siamo ancora molto indietro in fatto d'educazione alla discipli­
na mentale: la via della pace e della felicità. Vi rendete ora conto quan­

to è importante rimuovere le emozioni negative. La pratica di trasfor­
mare la mente: questo è il nostro impegno in questa realtà. 

L'OCCIDENTE DIPENDE 
DALL'ORIENTE E VICEVERSA 

Tutto in realtà è interconesso, molto di più di quanto non è stato un tempo. 
I problemi ambientali economici ecc. non dipendono - solo 
dagli altri ma anche da nostri comportamenti. Dobbiamo 
ragionare. Non vi è nessun motivo di riconoscere gli altri come nostri 
nemici. C'è senz'altro differenza tra una mano e un braccio. Ma essi 
sono complementari: se il piede duole anche la mano ne risente. Se la 
società del Ladakh prospera, anche le famiglie lo saranno e viceversa. 
Occorre mettersi nei panni degli altri, occorre almeno pensare di speri-
mentare la sofferenza delle altre persone, occorre riconoscere le capacità 
della nostra intelligenza. Dobbiamo renderci conto che il nostro benes-
sere dipende da quello altrui. 

Per questo motivo non devo pensare solo a me stesso, ma preoccu­
parmi perlomeno della mia famiglia, interessarmi alla sofferenza di mia 
madre, dei miei famigliari, per poi curarmi dei miei parenti, dei miei 
vicini di casa, pensare alla gente del mio villaggio, a quella della mia 
regione, del mio paese, delle nazioni attorno alla mia, del mio continen­
te, del mondo intero e dei mondi. 

Non devo rendere la mia mente disciplinata attraverso la recitazione 
dei mantra, ma rendendomi utile con comportamenti positivi, realiz­
zando concreti fatti positivi. 

Il nostro compito è quello di sviluppare una mente compassionevo­
le, riflettiamo sulle diverse tradizioni religiose: il loro compito è di pro­
porre il messaggio autentico della compassione, ci sono delle differenze 
su come trasmetterlo, ma tutte esprimono lo stesso messaggio d'amore. 

LE GRANDI CONCEZIONI RELIGIOSE 
Esistono grandi concezioni religiose molto differenti tra loro. Akilne 
sostengono, a differenza di altre, l'esistenza delle vite pas-
sate e future, altre credono nell'esistenza della creazione e 
d'una entità ultima trascendente. Ma perché abbiamo biso- · 
gno di tante religioni, diverse tra loro? 

Il Buddha diede diversi tipi d'insegnamenti, anche apparentemente 
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contraddittori. Perché lo fece? La risposta sta nel fatto che intendeva sod­
disfare i diversi interessi delle persone. Per me i suoi insegnamenti hanno 
la capacità di soddisfare le risposte più profonde. Allo stesso modo i cri­

stiani si sentono molto appagati dall'esistenza d'un dio creatore. 

Dipende dalle scelte personali. Non si deve accettare d'aderire ad 
una religione in modo superficiale, ma, una volta che si compie questo 
passo, accorre praticare in modo serio. 

Anche i buddhisti tibetani devono vivere la religione in modo 
profondo, anche i seguaci dell'Islam, anche gli induisti: tutti devono 
capire in modo profondo le motivazioni della religione cui hanno ade­

rito. E' perciò importante capire i significati della propria religione. 

Diversamente diventerebbe solo un'adesione superficiale, di facciata. 
Simile è il comportamento dei buddhisti quando praticano la propria 

religione in modo meccanico, distaccato, che finisce per diventare ipo­
crita. Chi segue una religione lo deve fare in modo profondo e sincero, 
rispettando le altre religioni. Quando la mente non è trasformata in que­

sto senso, allora possono insorgere i fanatismi. 

LO SVILUPPO D'UNA VERA TOLLERANZA RELIGIOSA 
Per evitare questi atteggiamenti, è bene promuovere i contatti interreligiosi: 

così è opportuno che i mussulmani dialoghino con i 
buddhisti, e viceversa. In Ladakh ho visto i risultati di questo pro­

cesso di dialogo tra religioni diverse, tra mussulmani e buddhisti: que­

sti contatti evitano le separazioni, le distanze ideologiche, il che è avve­
nuto qui in Ladakh. Altrimenti i problemi non faranno che aumentare, 
se i problemi si nascondono, essi non faranno altro che diventare esplo­
sivi. Lo sviluppo d'una vera tolleranza religiosa basata sui contatti 

umani, sul dialogo tra le varie religioni è fondamentale per rimuovere 

le cause dei conflitti religiosi. Dobbiamo evitare che accada come in 
Bosnia, dove di mattino si faceva colazione con l'amico e di pomeriggio 

lo s'inquadrava nel mirino del fucile e si faceva fuoco sulla stessa per­
sona. Questi ed altri episodi terrificanti non sarebbero accaduti se si 
fosse sviluppata una chiara comprensione interreligiosa. 

In passato in India s'affermò una grande tolleranza religiosa. I con­
flitti religiosi si sono sempre dimostrati estremamente negativi. Se para­
goniamo l'India al resto del mondo, essa rimane un esempio di tolle­

ranza. All'inizio il Buddha diede i suoi insegnamenti in pali. Diede 
insegnamenti anche in sanscrito a discepoli di grandi capacità e dediti a 
pratiche di purificazione, si trattava di grandi studiosi, capaci d'offrire 

importanti interpretazioni. Il Buddha storico raggiunse l'illuminazione 
prima di lasciare il proprio corpo. 
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LA FEDE RELIGIOSA FIORISCE 
ALL'INTERNO DELLE PERSONE 

Persino ora, in tutte queste regioni himalayane prossime al Tibet: in Butan, 
Sikkim, Ladakh, il Buddhismo continua a fiorire e si svi­
luppa nei templi e nelle famiglie che tengono in casa copie 
dei testi sacri del Kangyur e T engyur. In queste aree sono fiori­
ti gli insegnamenti completi: e la popolazione li conosce. 

Così la fede religiosa fiorisce non all'esterno ma affinterno delle per­
sone, in modo da rafforzare i poteri positivi della mente, facendo dimi­
nuire sempre più quelli negativi. Non dobbiamo tuttavia porre troppa 
attenzione alle pratiche esteriori. Come dobbiamo comportarci? 
Dobbiamo essere in grado d'identificare le emozioni affliggenti che 
disturbano la nostra mente, fin al punto di arrivare ad eliminarle. Tutti 
i processi tesi alla liberazione della sofferenza fanno parte del buddhi-
smo. Il Nirvana è lo stadio di liberazione dalle sofferenze affliggenti. Se 
evito d'uccidere non per scelta religiosa ma per timore di dover rispon-
dere alla giustizia, non sto praticando il Buddhismo. 

La liberazione dalla sofferenza equivale alla liberazione dal samsara. 
Raggiungere la liberazione significa ottenere lo stadio ultimo del 
Dharma, di cui distinguiamo diversi livelli: la liberazione dalle emozio­
ni affliggenti, il raggiungimento dell'onniscienza, di una sempre più 
profonda comprensione della vacuità. 

Dobbiamo abituarci ala meditazione, essa ha il potere di trasforma­
re la nostra mente 

Quando preghiamo per lo sviluppo degli insegnamenti del Buddha, 
non intendiamo sviluppare la costruzione di templi, stupa o statue delle 
divinità, ma espandere in noi stessi le più elevate qualità interiori, attra­
verso la comprensione e la pratica degli insegnamenti del Buddha. Non 
basta capire il significato dei suoi insegnamenti: è fondamentale met­
terli in pratica! Occorre sviluppare saggezza, basata sulla comprensione 
dei testi, degli insegnamenti, attraverso uno studio serio ed impegnati­
vo, basandosi sul confronto. 

Occorre ampliare la saggezza basata sulla convinzione, sulla con­
templazione, sull'ascolto, sulla meditazione. Dobbiamo abituarci alla 
meditazione, essa ha il potere di trasformare la nostra mente. 

Sperimentare gli insegnamenti del Buddha significa ascoltarli e me­
ditare. Quando vedo, sento, ascolto: di conseguenza, medito. Dobbiamo 
sviluppare la saggezza quando osserviamo gli esseri cadere nelle emo­
zioni affliggenti, dobbiamo essere in grado di riconoscere queste situa­
zioni, identificare il loro potenziale distruttivo. Da parte nostra dobbia­
mo sempre più incamminarci verso la strada della trasformazione della 
nostra mente, sviluppandone le qualità positive. 
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PERCHÉ I BUDDHA 
SONO CONSIDERATI I VITTORIOSI? 
Esaminiamo il" testo di Atisha: la Lampada del sentiero dell'illuminazione. 
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Egli esordisce con l'omaggio a Manjustri, ai Buddha dei tre tempi: del 
passato, del presente e del futuro. Perché i Buddha sono considerati i 
vittoriosi? Essi sono considerati i conquistatori delle - forze negative, i 
vincitori delle emozioni affliggenti, delle oscurità della nostra mente, 
sono i vittoriosi perché la loro -via c'indica il cammino per l'illumina-_ 
zione. 
I Buddha sono infiniti, perché senza numero sono gli esseri illuminati. 
Il Sangha è connesso alla suprema emanazione del corpo di Buddha. Il -·- ,- Dharma sviluppa la nostra introspezione interiore, sviluppa saggezza 
perché ci porta alla comprensione della realtà ultima che contraddistin­
gue gli esseri superiori. Il Buddha rappresenta lo stadio del non più 
apprendimento. 

VERITÀ CONVENZIONALE ED ULTIMA 
Nell' Abhisamayalankara si sviluppa il concetto delle due verità: conven­

zionale ed ultima, quella che va oltre al modo in cui appaio­
no le cose, alle apparenze che ci fanno sembrare reale ciò 
che vediamo. 

Dobbiamo capire che esiste una realtà oltre le apparenze. Perciò il 
Buddha insegnò l'esistenza delle due verità: quella convenzionale è la 
fonte della nostra sofferenza, mentre la verità ultima è la più profonda: 
essa è percepibile solo attraverso ragionamenti e riflessioni. Solo una 
mente valida può giungere alla comprensione e distinzione tra queste 
due forme di realtà. 

Capire le verità del Buddha significa riuscire a vedere la realtà come 
un'interconnessione di fenomeni, equivale a vedere la sofferenza, ve­
dere le cause della sofferenza, vedere la possibilità di bloccare la 
sofferenza. 

Occorre giungere alla comprensione della mancanza d'esistenza 
intrinseca dei fenomeni, essi non esistono di per sé ma perché determi­
nati da cause e condizioni, occorre giungere alla percezione dell'igno­
ranza della realtà ultima come radice della sofferenza, come modo erra­
to di percezione della realtà. 

In questo modo si percepisce l'ignoranza. E' così possibile purifica­
re la nostra mente al punto di raggiungere il Nirvana e la liberazione 
dal samsara. 

Capendo le due verità, quella convenzionale e quella ultima, si com­
prendono anche le quattro nobili verità. 
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IL RICONOSCIMENTO 
DELLA NATURA INTERINDIPENDENTE 

Ricordiamo gli insegnamenti di Nagarjuna: "solo coloro che sono animati 
dalla compassione possono trarre beneficio dagli insegna­
menti del Buddha." 

Cosa significa? Vuol dire che il Buddha vedendo la sofferenza degli 
altri esseri prova un gran desiderio di volerli liberare da questo stato. Egli 
giunge a queste determinazioni attraverso un ragionamento che parte dal 
concetto dell'origine interdipendente delle visioni errate, e giunge a rico­
noscere l'ignoranza come la causa principale dei 12 anelli dell'origine 
interdipendente. Sono conclusioni basate su un solido ragionamento e 
fondamenti corretti. Eliminando le visioni erronee si coltiva il sentiero e 
la visione corretta. Quanto più si analizzano le visioni erronee, tanto più 
si vedrà che esse mancano di fondamento. Quali sono le visioni corrette? 
Esse sono basate sul riconoscimento della natura interindipendente, del-
l'interconnessione esistente tra ogni fenomeno, tra ogni elemento. Gli 
insegnamenti del Buddha mirano a svelare il velo dell'ignoranza, facen-
do riconoscere le interconnessioni alla base di qualsiasi elemento. Il rag-
giungimento dell'illuminazione o stato di Buddha è riservato a chi prati-
cherà la compassione per molto tempo, anzi da tempo immemorabile. 

E' moltò importante giungere a conoscere il significato profondo del­
l'insegnamento basato sulla compassione. Prendere rifugio significa 
incamminarci a ricercare le qualità di tali insegnamenti del Buddha, signi­
fica nutrire devozione per il Buddha perché mossi dal desiderio di rag­
giungere quello stadio, consci del fatto che anch'egli all'inizio era afflitto 
dalle emozioni affliggenti, tuttavia giunse a rendersene conto e sviluppò 
efficaci antidoti per liberarsene. Anche noi, abbiamo le sue stesse poten­
zialità. Nella nostra mente non esiste differenza alcuna tra le capacità del 
Buddha e le nostre. Anche noi abbiamo la capacità di comprendere tutti i 
fenomeni e la loro realtà ultima, la natura ultima della mente, che dob­
biamo giungere a svelare in quanto priva di contaminazioni, di difetti e 
di concezioni errate. Allora scopriremo che le emozioni affliggenti s' ori­
ginano per certe circostanze. Ci renderemo conto che le emozioni afflig­
genti, se ne verifichiamo lorigine, sono causate dall'ignoranza. 

Chandrakirti diceva: "Quando, per rimuovere l'ignoranza, svilup­
piamo la visione ultima delle cose, ci renderemo conto di aver trovato il 
metodo più valido per rimuovere le emozioni affliggenti. In quel 
momento avremo scoperto la via della saggezza e avremo scoperto 
come migliorare le qualità della nostra mente. Scopriremo la visione 
corretta, scopriremo che la natura del continuum mentale è stabile se 
non è offuscata dall'ignoranza. Allora, tutte le emozioni affliggenti sva-
niranno." 
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ANTEPORRE LA PRATICAJJELLA COMPASSIONE 
A QUELLA DELLA VACUITA 
In tutti i casi in cui la natura della nostra mente è afflitta dalle emozioni 

.-� affliggenti, per potercene liberare dobbiamo rifarci alla 
purezza della nostra mente. Per guadagnare la purezza iniziale è 
perciò necessario intraprendere la via della purificazione. Nel tantra 
s'intraprendono pratiche sottili per riconoscere la natura sottile della 
mente. Non dimentichiamo, tuttavia, che chi segue la via del Buddha 
privilegia la pratica della compassione a quella della vacuità: praticare 
la sola comprensione della vacuità non conduce alla realizzazione, ma è 

un antidoto contro le emozioni affliggenti. Dobbiamo vedere la vacuità 
come rinuncia: rinuncia all'ignoranza, all'attaccamento, all'orgoglio, 
all'invidia, all'arroganza, ai nostri difetti mentali. Allora non riconosce­
remo come reali le emozioni affliggenti, realizzeremo il nirvana e lo 
stato di Arhat, ma per giungere allo stato di Buddha occorre sviluppa­
re la compassione. 

DOBBIAMO ESSERE MOSSI 
DA UNA MOTIVAZIONE PURA 
Possiamo parlare di due tipi di bodhicitta: convenzionale ed ultima. 

/ Entrambe sono basate sull'altruismo e sulla comprensione 

O
, r C} " •" della realtà ultima, affinché tutti gli esseri possano rag-

giungere ' l'illuminazione. Se vogliamo comprendere il significato 

_ .  profondo della Lampada per l'illuminazione di Atisha e delle 37 prati-
- che del Bodhisattva, dobbiamo essere mossi da una motivazione pura. 

Il testo d' Atisha inizia con la richiesta del pio re del Tibet occidenta­
le Cianciub 'O, di dare insegnamenti alla portata dei tibetani. Egli non 
chiede né iniziazioni, né alti insegnamenti: ma quelli comprensibili da 
tutti. Cianciub 'O domanda al gran saggio Atisha insegnamenti genera­
li, ed insegnamenti in base alle attitudini individuali, anche per indivi­
dui selezionati, per individui speciali. 

Per questo è necessario intraprendere il cammino della purificazione 
ed uno studio serio e diligente. 

CIAN in tibetano significa purificare le emozioni negative affliggen­
ti. Mentre CIUB equivale a interiorizzare le nostre positività. 

Il nostro oggetto da raggiungere è la grande illuminazione: sulla base 
della mente umana che s'impegna nella meditazione si sviluppa la 
natura della mente che realizza lo stato di Buddha. Questo è il sentiero 
per rimuovere le concezioni errate. 

L'insegnamento è paragonabile, per Atisha, alla lampada che illumi­
na le tenebre dall'ignoranza delle visioni errate. 



• LA VIA DELLA PRATICA • 

Tre sono i tipi d'individui che praticano il sentiero: 
1. individui con capacità intellettive limitate, la loro intelligenza è 

decisamente superiore a quella degli animali, è la strada di chi cerca di 
osservare la moralità, le pratiche virtuose, di chi cerca di realizzare 
un'alta concentrazione e un alto livello di meditazione, prova una feli­
cità basata sull'esperienza dei sensi, cerca di uscire dalla esistenza cicli­
ca per il beneficio di se stesso, segue il sentiero per raggiungere la rina­
scita umana; 

2. individui dallo scopo intermedio: tentano d'uscire dal samsara 
anche per raggiungere lo stadio della rinascita umana perché disgusta­
ti dal samsara stesso, comprendono che ciò è solo un momento di tran­
sizione verso l'illuminazione, comprendono le cause della sofferenza 
samsarica, al cui interno si prova sofferenza, rendendosi conto di non 
poterne uscire se non controllando le emozioni affliggenti, e si rendono 
conto che afferrandosi ad esse si entra nell'esistenza ciclica. 
Sperimentano una forma di pace personale, una liberazione per sé, una 
cessazione delle emozioni affliggenti per se stessi, intendono consegui­
re questa forma di pace per raggiungere il nirvana in forma solitaria 
non per il beneficio degli esseri senzienti. E' una via praticata anche dai 
bodhisattva. 

3. Individui dallo scopo elevato: è chi cerca di eliminare la sofferen­
za degli altri attraverso l'esperienza della sofferenza personale, renden­
dosi conto che la mente personale è afflitta da emozioni affliggenti, 
causa della sofferenza stessa. Costoro si prodigano di rimuovere la sof­
ferenza degli altri esseri senzienti e sue le sue cause, a partire dalle sue 
impronte, per la liberazione di tutti gli esseri. E' il sentiero compassio­
nevole, è la pratica del bodhicitta per tutti gli esseri senzienti, è la prati­
ca delle sei perfezioni, è la via delle persone superiori che tentano di 
raggiunger l'illuminazione per la salvezza di tutti gli esseri senzienti. 

/ ,r1 · 
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IL RAGGIUNGIMENTO DELLA MENTE STABILE 
Veniamo ora alle 37 pratiche del Bodhisattva di Tomey Sangpo, maestro di 
grande disciplina, famoso, tra l'altro, per la sua capacità di 
rendere mansueti e disciplinati gli animali (lupi, agnelli, 
capre), facendoli vivere in armonia gli uni vicino agli altri. 
E' l'insegnamento fondamentale per chi intende intraprendere il sentie-
ro del Bodhisattva. Namo: è l'omaggio a Lokesvara, la divinità compas-
sionevole, che induce allo sviluppo dell'altruismo. Chi ha visto i feno-
meni profondi non giunge né ritorna. 

Il significato di ciò è l'omaggio ad Avalokitesvara, alla conoscenza, 
premessa alle qualità compassionevoli. Queste sono strettamente con-
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nesse, sono immerse nello stadio ultimo della realtà: è lo stadio di rag­
giungimento della mente stabile, che non osserva i fenomeni né come 
subentranti, né sul punto di scomparire. 

Così Nagarjuna riuscì a vedere i fenomeni: come privi di separazio­
ne dal loro sorgere e dal loro scomparire, ma completamente collocati 
nella natura ultima della vacuità. Egli raggiunse una visione complessi­
va del continuum dei fenomeni, giungendo a possedere la saggezza di 
vederne la loro natura ultima. E' una mente capace di vedere simulta­
neamente sia la natura convenzionale sia quella ultima dei fenomeni, 
della realtà. 

Si tratta d'adempiere il gravoso compito di liberare la mente degli 
esseri senzienti che non sono ancora emancipati, e di far avanzare, di far 
maturare sulla via della liberazione le foro menti. Si tratta quindi di rag­
giungere le più alte qualità. L'omaggio ad A valokitesvara esprime il 
proposito che tutti gli esseri senzienti raggiungano l'illuminazione. 

E' IMPORTANTE 
CONOSCERE LE PRATICHE 
Omaggio alle tre porte: corpo, parola e mente. Attraverso queste s'esprime 

la nostra attività. La prosternazione del corpo può essere 
totale o parziale, o mezza prostrazione. La prosternazione con 
tutto il corpo, che, per tutta la sua lunghezza, con le palme delle mani 
entra a contatto col suolo è un po' come la completa caduta a terra d'un 
albero. Essa ha il pregio di procurare più meriti, ma occorre una perfet­
ta forma fisica per poterla praticare. La mezza prostrazione la possiamo 
considerare impropria. 

Nel congiungere le mani dobbiamo far caso di porre i pollici all'in­
terno, come se custodissimo un gioiello: corpo-parola-mente. Ricordia­
moci, inoltre, di portare le mani al capo: e non al collo! 

Con la prosternazione verbale rendo omaggio alle qualità del 
Buddha. E' importante conoscere le pratiche, perché, se inserite in un 
contesto vero e profondo, esse concorrono al raggiungimento d'una feli­
cità duratura, e non ad una pace temporanea. Non dimentichiamo che 
le pratiche virtuose, e quelle del dharma lo sono per definizione, sono 
fonte di pace e di felicità. 

Perché la pratica vera e profonda delle 37 pratiche è in grado di farci 
ottenere questi risultati? Le 37 pratiche del Bodhisattva sono tese alla 
liberazione di sé stessi e degli altri dall'oceano del samsara della soffe­
renza. Tutti noi abbiamo la potenzialità di porre in atto queste 37 prati­
che. Tutti possiamo impegnarci in questo cammino per gli altri: ascolta­
re, meditare, rimanere concentrati giorno e notte. 
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RICONOSCERE LA PREZIOSITÀ 
DELLA VITA UMANA 

Proprio in base alle sue potenzialità che, come ho appena accennato, posso­
no favorire enormemente il cammino verso l'illuminazio­
ne, per liberare dal samsara gli altri esseri senzienti, la vita 
umana è un bene molto difficile da conseguire. Per questa 
ragione occorre conservare al meglio il proprio corpo, che mai va lascia­

to deteriorare. Le grandi potenzialità che possiamo raggiungere col 
nostro corpo, le dobbiamo dedicare gli altri esseri. 

Attualmente sul globo ci sono circa sei miliardi d' esseri umani, pochi di 
questi hanno avuto l'occasione d'incontrare gli insegnamenti del 

Buddha. Ma, se sono pochi. gli individui che hanno incontrato l'inse-
gnamento del Buddha, ancor meno sono coloro che accettano l' esisten-

za del nirvana, che si impegnano sulla via dell'illuminazione: non solo 
per sé stessi ma per il beneficio di tutti gli esseri. 

Sono pochi coloro che possiedono dei libri utili a poter intraprende­

re le pratiche del Dharma. Anche tra i Buddhisti pochi hanno chiarezza 

sul significato della liberazione, della via dell'onniscienza, pochi hanno 

intrapreso queste pratiche. 
Non dimentichiamo che, sulla base della vita umana è possibile rag­

giungere le più alte rinascite. In che modo? Attraverso il cammino della 

moralità, della meditazione stabilizzante, della saggezza. 
Nagarjuna e Milarepa raggiunsero l'illuminazione in una sola vita. 

Ebbene, proprio perché questo supremo bene della vita ci permette di 

raggiungere velocemente l'illuminazione, anche questa grandissimi 

maestri c'insegnano che occorre tenere in grandissima considerazione 
questa preziosa esistenza. 

La vita umana può essere basata su grandi scopi, tesa a grandi obiet­

tivi eccellenti. Tuttavia, non dimentichiamo che tutti i fenomeni sono 

condizionati da cause e condizioni: queste non possono originarsi di per 

sé né da altri agenti loro esterni. non dimentichiamo che la preziosa 

rinascita umana è anch'essa il risultato di precise cause e condizioni, 

basate sulla purezza delle pratiche di etica, di disciplina mentale, di 

moralità. 
Dal momento che è veramente molto difficile ottenere la preziosa 

rinascita umana, e poiché ora l'avete ottenuta, comportatevi come se per 
voi sia veramente l'ultima occasione. 

Non fate come coloro che: per i primi venti anni della loro vita non ci 

pensano affatto, nei quattro lustri successivi riconoscono l'importanza 

di praticare il Dharma ma continuano a procrastinarne la data d'inizio 
dicendosi troppo occupati, e nell'ultimo ventennio decidono che è 
ormai troppo tardi per iniziare a praticare veramente. 
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ABITUATEVI A VEDERE GLI ALTRI ESSERI 
COME SE FOSTE VOI STESSI 
Non basta, infatti, esprimere la determinazione di voler praticare ricono­

scendo nella preziosa rinascita umana un bene unico: dob­
biamo da subito impegnarci a realizzare questo cammino. 
Ora che avete reso piena di significato questa preziosa rinascita umana, 
sviluppate la pratica del Bodhicitta, della mente altruistica, della gran­

de compassione: la mente che desidera che tutti gli esseri senzienti siano 
liberi dalla sofferenza. 

Si tratta di far sorgere un incommensurabile sentimento di compas­
sione per gli altri esseri, basato su una concezione libera dall'attacca­
mento, sia che siano amici o che si tratti di parenti. Altrimenti cadiamo 

in una concezione distorta, svilupperemmo attaccamento e disarmonia. 

Preoccupiamoci, invece, indiscriminatamente per tutti gli esseri sen­

zienti, perché siano liberi in modo equanime dalla sofferenza e dalle sue 

cause, inclusi i nostri nemici. 
Abituatevi a vedere gli altri esseri come se foste voi stessi, attribuen­

do a tutti gli altri lo stesso diritto che avete voi di liberarvi dalla soffe­
renza e di provare la felicità. Rendiamoci conto che gli altri esseri pos­
sono essere afflitti da diversi tipi di sofferenza. Osserviamo i nostri sen­
timenti, verifichiamo se proviamo invidia per il nostro vicino che ha 

appena cambiato l'automobile, il frigorifero, ha rinnovato la casa, maga­

ri ha dovuto farsi prestare dei soldi per realizzare questo suo sogno. 

Rendiamoci conto di come tutti gli esseri sono uniti dai legami delle 
afflizioni del samsara. Facciamo in modo di giungere ad identificare in 

noi stessi questa sofferenza. Rendiamoci conto che è difficile percepire 
la sofferenza degli altri esseri senzienti. Dobbiamo giungere a sviluppa­

re un forte senso di rinuncia. Ma rinuncia di cosa? Rinuncerò alle emo­
zioni affliggenti che mi causano sofferenza e svilupperò invece un forte 
desiderio di liberare gli altri esseri dalla sofferenza e che raggiungano 

l'illuminazione. Altrimenti, le vostre pratiche del Dharma rimarranno 

solo dei fatti esteriori. Non pianteranno delle solide radici in voi stessi. 
Occorre quindi ascoltare, contemplare e meditare giorno e notte per 

raggiungere l'illuminazione, l'onniscienza. Svilupperò la chiara visione 

della vacuità basandomi sulla legge naturale secondo ·la quale tutti i 
fenomeni sono interconnessi. Noi, invece, siamo portati a vederli come 
indipendenti. 

Anche nel mio caso non ho realizzato la vacuità, ma la percezione che 

la realtà è interconnessa. Per rimuovere l'ignoranza ho sviluppato le 

convinzioni basate sulla conoscenza e sui tre oggetti del rifugio. 

La pratica del bodhicitta deve essere pertanto sostenuta dalla pratica 
della saggezza che conosce la realtà ultima, basata sulla realizzazione 
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dell'interconnessione fra tutti i fenomeni.  In tal modo la nostra vita 

diventerà piena di significato. E' importante praticare bodhicitta, inizia­
mo dalle persone che ci sono più vicine, dai nostri genitori, dalla nostra 

famiglia, dai nostri amici, dai nostri colleghi di lavoro, fino a compren­
dere le persone a noi estranee, che non conosciamo, includendo, per 

concludere, anche coloro che ci sono antipatici o verso cui proviamo 
avversione. 
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COME RENDERE PIENA 
DI SIGNIFICATO LA VOSTRA VITA? 

Abbandoniamo gli oggetti dell'attaccamento. Ciò non vuol dire, tuttavia, 
che dobbiamo abbandonare casa, proprietà e lavoro. Non 
significa che dobbiamo lasciare i nostri luoghi di vita, ma 
vuol dire che dobbiamo lasciare ciò che ci provoca un forte 
senso d'attaccamento. 

Svegliatevi più presto di mattino, ed andate a letto presto la sera: 

dedicate alle pratiche ogni momento disponibile. Se sceglierete di vive­

re in un luogo pacifico ed isolato vi accorgerete che le vostre emozioni 
affliggenti diminuiranno sempre più, e la vostra mente ne beneficerà. 

Come rendere piena di significato la vostra vita? Come valorizzare la 

nostra rinascita umana? Rendiamoci innanzitutto conto che la nostra 
vita ha una durata limitata, che dovremo per forza separarci da amici e 
parenti, lasciandoci alle spalle ricchezze e beni materiali accumulati. 

La pratica del Buddha consiste proprio nel rendersi conto veramente 

di ciò, e di comprendere la sofferenza conseguente. Pertanto, il nostro 
compito diventa quello di andare in soccorso agli altri. 

Generalmente si desidera poter disporre di beni materiali, di ricchez­
ze e di essere circondati da amici. Questi ultimi, e prima ancora i vostri 
genitori ed i vostri familiari, li considerate più importanti delle ricchez­

ze, perché con loro potete stabilire un rapporto, potete parlare, stringe­
re dei legami affettivi. Tutto ciò ha una durata illimitata? No! 

Inevitabilmente ci dovremo separare da loro: dai genitori, dai parenti, 
dagli amici, dalle ricchezze che abbiamo accumulato. 

Al momento della morte dovremo lasciarci alle nostre spalle sia i 
genitori, i parenti, gli amici e le ricchezze, e dovremo abbandonare 
anche il nostro corpo. Allora ci renderemo conto che i nostri genitori, i 

parenti, gli amici e le ricchezze saranno stati puramente illusori. 

Pensate ora ai battiti del vostro cuore e percepirteli. . 
Ebbene, nel momento in cui cessano, finisce anche la vostra vita. In 

quell'istante ci renderemo conto di tutto ciò. Il punto cruciale è: "Il 

momento della morte rappresenta la fine dell'io, della persona? 
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COS'È LA CAUSA DELLA MENTE? 
Il Buddha dice che la mente dipende in un certo senso dal corpo. Tuttavia, 
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alla base della mente vi sono delle condizioni sostanziali: la 
causa sostanziale della mente non può esser altro che la 
mente stessa. Non può esser altro che la mente della vita precedente. 
Altrimenti, cadremmo in 

·
molte contraddizioni. La causa principale 

della generazione della mente non può quindi non essere, che la mente 
stessa. 

La materia, le montagne che ci circondano, il nostro pianeta, le stelle, 
le galassie, l'universo, i sistemi d'universi non sono sorti in modo indi­
pendente, di per sé, ma da cause e condizioni. C'è un momento in cui le 
cose perdono la loro forma, diventano vuote, si disintegrano. Così si 
svolge il processo degli aggregati fisici, il loro percorso li porta ad accre­
scersi per raggiungere ad un certo punto il momento della loro dissolu­
zione. Così avviene nella pratica del Kalachakra. Ogni processo è con­
nesso al karma che induce cambiamenti interni ed esterni. Secondo i 
testi tantrici, l'origine degli elementi interni sottili è da ricercarsi nelle 
energie sottili. Il fatto che la vostra mente sia o meno disciplinata dipen­
de dall'ambiente esterno. Le trasformazioni esterne producono effetti 
sulla vostra mente. Se non si accettano queste relazioni tra causa ed 
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effetto vi troverete nella situazione di non poter rispondere a molte 
domande, a non poter dare delle spiegazioni fondamentali. 

Vi sono autentici campioni nel campo della matematica, della musi­
ca, delle arti e della scienza. Non dimentichiamo che a tutti questi ragaz­
zi fu data la stessa educazione. Occorre familiarizzarsi con questi con­
cetti. Occorre intraprendere la pratica del Bodhisattva a partire da que­
sta stessa vita. Dobbiamo meditare sulla natura della morte, renderci 
conto che, pur non conoscendone il momento, essa è inevitabile. 
Quando la coscienza lascia il corpo, l'unico beneficio è la pratica del 
Dharma, è l'unico aiuto per il nostro viaggio, come diceva Milarepa. E' 
importante comprendere i benefici della comprensione della morte, 

E' l'attaccamento che ci fa percepire la realtà come permanente. 
Guardate il forte di Leh, lì sulla montagna isolata, ora è praticamente un 
rudere. Fu invece costruito per durare a lungo, per sopravvivere molte 
generazioni. 

Riflettere sull'impermanenza è di gran beneficio, lo dice il grande 
maestro Lama Tzong Khapa nel suo grande libro I grandi stadi del sen­
tiero. E' un testo dal gran significato e che persegue grandi scopi. 

Dobbiamo sforzarci d'intraprendere queste pratiche spirituali, tenen­
do presente che lo scopo fondamentale è quello di beneficiare tutti gli 
esseri senzienti, in modo equanime, sia verso coloro che vogliono esser­
ci d'aiuto, sia verso coloro che intendono nuocerci. 

Quando parlo d'amici negativi, non intendo riferirmi a chi vi fa del 
male, ma indico anche chi vi fa perder tempo in attività inutili: si tratta 
di persone dalla visione miope. 

Dobbiamo invece tener presente che, frequentando gli amici spiritua­
li con cui dividete il sentiero religioso, riusciremo ad incrementare gran­
demente le nostre qualità. Si tratta di seguire una via difficile, qualifi­
cante ma impegnativa come lo è la disciplina monastica. 

(a cura di L. Villa) 

• •  
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e S I L E N T E  
C H I A R E Z Z A 
del ven. Sheng-yen 

Silenzio con il co r p o  
e silenzio nella m e nte  
sono le  basi della meditazione 
che come un ponte 
ci la arrivare all'altra riva: 
al r isve g l i o .  



1 1 termine giapponese shikantaza significa letteralmente "solo sede­

re". Il termine cinese originale, mo zhao, signifi�a "silente chiarez­
za". "Silente" indica il non usare alcun metodo specifico di medi­

tazione ed avere la mente vuota di pensieri (discriminanti). "Chia­

rezza" significa lucidità, perfetta comprensione riguardo alla condi­

zione di corpo e mente. 

Quando il metodo della silente chiarezza fu portato in Giappone subì 
alcuni mutamenti. Il nome che gli fu dato, "solo sedere", indica presta­

re esclusiva attenzione allo stare seduti, ovvero mantenere la postura 

fisica dello stare seduti e su questo fu posta la nuova enfasi. li termine 
"silente" fu rimosso dal nome del metodo e non fu sottolineato il fatto 
che la mente deve essere chiara e priva di pensieri. Nella silente chia­

rezza "solo sedere" non è altro che il primo passo. 

Mentre si mantiene la postura seduta bisogna anche cercare di stabi­

lire lo stato "silente" della mente. Alla fine si giunge ad un punto in cui 

la mente è immobile e tuttavia estremamente chiara. Questa mente 

immota è "silente" e fa sua limpidezza è "chiarezza". Questo è il signi­

ficato di "silente chiarezza". 
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SHIKANTAZA 
e S I L E N T E  C H IAREZZA 

Fede nella Mente, un poema attribuito al Terzo Patriarca del Chan, 
Sengcan (morto nel 606), inizia in questo modo: 

"fl cammino supremo non è difficile se solo sei libero dalla discriminazione". 
"Discriminazione" può anche essere tradotto come "scelta", "selezio­

ne" o "preferenza". Il cammino supremo non è difficile se uno è libero 
da scelte, selezioni e preferenze. La mente deve essere tenuta libera da 
discriminazioni ed attaccamenti. Il metodo con cui la mente è tenuta 
libera da discriminazioni ed attaccamenti è ciò che qui è chiamato 
"silenzio". "Silenzio", tuttavia, non implica che la mente è svuotata ed 
impossibilitata a funzionare. La mente è priva di attaccamento, chiara 
ed ancora funzionante. 
In Fede nella Mente si legge anche: 

Questo principio non è né veloce né lento. 
Un pensiero per diecimila anni. 

"Questo principio" è la mente della saggezza, dal cui punto di vista il 
tempo non passa né veloce né lento. Quando si fa meditazione o si lavo­
ra, si può cadere in uno stato di samadhi mondano ed avere l'impres­
sione che il tempo passi molto velocemente. In una condizione ordina­
ria si può avere l'impressione che il tempo passi velocemente o lenta­
mente. Nella mente della saggezza, tuttavia, non vi è qualcosa come il 
trascorrere veloce o lento del tempo. Se si vuol dire che nella mente di 
saggezza vi è un pensiero, questo pensiero è senza fine ed immutabile. 
Questo pensiero immutabile non è più un pensiero nel senso ordinario 
del termine. Esso è l'immota mente della saggezza. 

IL CANTICO DI SAMATHA 
Nel Cantico di Samatha del Maestro Yongjia Xuanjue (665-713, 

anche autore di Canto dell'Illuminazione) vengono usati due termini 

cinesi traducibili come "quiete" e "chiarezza". Il Maestro Yongjia li 
usa in due frasi, "quiete e chiarezza" e "chiarezza e quiete". Descrivono 
la condizione in cui la mente è contemporaneamente chiara ed immo­
bile. Quando la mente di una persona ordinaria è chiara ed attenta di 
solito è anche attiva e piena di pensieri caotici. La quiete della mente è 
difficile da mantenere. 

Quando la mente è quieta, di solito non è chiara, perfino in uno stato 
di samadhi. Yongjia descrive le due condizioni, quiete e chiarezza e 
chiarezza e quiete, come lobiettivo. 

Il Maestro Hongzhi Zhenjue (1091-1157), che introdusse il termine 
"silente chiarezza" nel suo poema Canto della Silente Chiarezza, afferma: 
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"Nel silenzio le parole sono dimenticate. Nella perfetta chiarezza le cose 
appaiono". 

"Le parole sono dimenticate" significa che né parole, né linguaggio, né 
idee vengono sperimentate. Non c'è discriminazione. Combinato con la 
seconda frase, "Nella perfetta chiarezza le cose appaiono" significa che, per 
quanto parole, linguaggio e discriminazione non funzionino, le 'cose 
sono ancora viste, udite, toccate e così via. 

Qualcuno mi ha detto che quando usa il metodo della silente chia­
rezza giunge al punto in cui non c'è nulla e si ferma lì. Questa non è vera 
silente chiarezza. Nella silente chiarezza ogni cosa è presente, ma la 
mente è immobile. Uno può ritenere di non avere più pensieri perché i 
più grossolani pensieri vaganti sono assenti, ma ci sono ancora sottili, 
impercettibili pensieri vaganti di cui è inconsapevole. Può supporre che 
nulla più è rimasto e smettere di praticare. In cinese questa condizione 
è chiamata "Essere dalla parte buia della montagna in una caverna abitata da 
fantasmi". La montagna è buia, cosicché non c'è niente da vedere ed in 
una caverna di fantasmi che mai si potrà realizzare? 

UTILIZZARE SHIKANTAZA 
Ora voglio spiegarvi come usare il metodo dello shikantaza. 

Innanzitutto, il corpo deve essere dritto. Non ci si deve piegare in 

alcuna direzione. Dovete essere ben consapevoli della vostra postura, 

poiché, visto che praticate shikantaza, solo sedersi, come minimo 
dovete essere molto scrupolosi riguardo ad essa. È anche molto impor­

tante rimanere rilassati. 

Il passo successivo è essere consapevoli del proprio corpo senza tut­
tavia considerarlo il proprio sé. Considerate il vostro corpo come un'au­
to che guidate. Dovete guidarla con attenzione, ma essa non è voi. Se si 
pensa al corpo come il sé, si sarà disturbati da dolore, prurito ed altri 
problemi. Abbiate semplicemente cura del vostro corpo e siatene consa­
pevoli. Il termine cinese per indicare questo metodo può essere tradot­
to come "abbiate semplicemente cura della posizione seduta". Si deve 
essere consapevoli del proprio corpo come un'autista deve essere con­
sapevole dell'auto, ma l'auto non è l'autista. 

Dopo un certo periodo di tempo, il corpo siederà naturalmente e non 
darà problemi. Ora si può iniziare a prestare attenzione alla mente. 
Quando si mangia, la mente deve essere la "mente che mangia" e i'at­
tenzione è concentrata su di essa. Quando si è seduti, la mente è la 
"mente seduta". Si osserva la mente seduta. Si alternano due pensieri 
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differenti: la mente seduta e la mente, o pensiero, che la osserva. 
All'inizio si osserva il corpo che siede con scarsa attenzione verso la 
mente. Quando il corpo (come oggetto d'attenzione) si dissolve, si osser­
va la mente. Cos'è la mente? E la mente che siede! Quando l'attenzione 
se ne va, si perde la consapevolezza della mente che siede e ritorna la 
sensazione del corpo. Si osserva quindi nuovamente il corpo che siede. 
E possibile che, mentre si osserva la mente, si cada in uno stato di sta­
gnazione, come "essere dalla parte oscura della montagna in una caver­
na abitata da fantasmi". Quando si diviene consapevoli di questa con­
dizione, le sensazioni fisiche ritornano e ci si deve nuovamente dedica­
re ad esse. In questo rriodo i due oggetti di attenzione, corpo e mente, 
vengono usati alternativamente. 

Nella condizione in cui l'attenzione è rivolta verso la mente si è con­
sapevoli dell'ambiente esterno, dei suoni ad esempio? Se si desidera 
ascoltare i suoni, lo si fa, se non lo si desidera, non lo si fa. In questo sta­
dio, l'attenzione è essenzialmente concentrata sulla mente. Benché i 
suoni possano essere uditi essi non generano discriminazioni. 

TRE STADI 
In questa pratica vi sono tre stadi. Bisogna cominciare col primo e 

progredire verso livelli più profondi. Prima di tutto, essere consape­

voli del proprio corpo. Successivamente, essere consapevoli della 

mente e dei due pensieri che in essa si alternano. Il terzo stadio è il 

risveglio. La mente è chiara e, come dice il poema: "Nel silenzio, le paro­
le sono dimenticate. Nella perfetta chiarezza le cose appaiono". Quando si pra­
tica per la prima volta ci si trova al primo o al secondo stadio. Se questo 
metodo è usato correttamente non si entra in samadhi. 

Quest'ultimo punto necessita di chiarimento. Dipende dal modo in 
cui usiamo il termine "samadhi". Nel Buddhadharma samadhi ha 
diversi significati. Per esempio, il Buddha Sakyamuni era sempre in 
samadhi. La sua mente era immobile, ma tuttavia continuava a funzio­
nare. Questa è saggezza. Il samadhi del Buddha Sakyamuni è il grande 
samadhi ed è sinonimo di saggezza. Quando ho affermato che nella pra­
tica della silente chiarezza non si dovrebbe entrare in samadhi intende­
vo i samadhi mondani dove si è dimentichi di spazio e tempo ed incon­
sapevoli dell'ambiente. Il tipo di samadhi più profondo, che è lo stesso 
della saggezza, è in realtà lo scopo delta silente chiarezza . .  

A che serve questa spiegazione della silente chiarezza per coloro che 
non usano questo metodo? Se si usa un differente metodo di pratica e si 
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giunge ad un punto in cui è impossibile proseguire, si può passare alla 
silente chiarezza ed osservare corpo e mente. Se, per esempio, si usa il 
metodo della recitazione del nome del Buddha mediante il conteggio e 
si giunge al punto di non poter contare oltre, si può passare alla silente 
chiarezza. Se si usa lo huatou, ma ci si rende conto che invece di gene­
rare il grande dubbio si va avanti ripetendo semplicemente (la do�an­
da dello) huatou, si può arrivare ad un punto in cui è impossibile anda­
re avanti recitandolo. Allora si può passare alla silente chiarezza ed 
osservare corpo e mente Alla fine, si potrà nuovamente usare il proprio 
metodo. La silente chiarezza può offrire continuità durante questo sta­
dio intermedio, consente�do di non perdere tempo. 

RISVEGLIO IMPROVVISO 
Mi è stato appena chiesto se il risveglio che deriva dalla silente 

chiarezza è improvviso o graduale. Il risveglio è sempre istantaneo. È 
la pratica che è graduale. Come ho detto in precedenza, il terzo livel­
lo della silente chiarezza è il risveglio. Ma come ci si arriv:a? Man mano 
che si procede nella pratica gli attaccamenti, le discriminazioni ed i pen­
sieri vaganti decrescono gradualmente. Alla fine,. le discriminazioni 
semplicemente cessano, ma questo cambiamento è istantaneo. Quando 
questo mutamento ha luogo ci si trova nella condizione che Hongzhi 
Zhenjue descrive in questo modo: "Nel silenzio le parole sono dimenticate. 
Nella perfetta chiarezza ogni cosa appare". 

Quando si ha acquisito una certa esperienza nella pratica, le emozioni 
e le afflizioni che vengono sperimentate ordinariamente possono non sor­
gere. Questo non significa che esse se ne sono andate, ma che, nel corso 
della pratica, non si manifestano. Usando la silente chiarezza ciò è possi­
bile, ma questo non è il risveglio. La pratica non è cercare di eliminare i 
pensieri dalla mente o le afflizioni dalla propria esistenza nello stesso 
modo in cui si pulisce la polvere da uno specchio. Non ci si può illumi­
nare spazzando via la polvere. Non è così. Se si giunge al risveglio 
mediante i metodi delle scuole Linji o Caodong del Chan si realizza che 
questo risveglio non ha nulla a che fare con la pratica che ha portato fin lì. 

Ed allora, perché preoccuparsi di praticare? La pratica è come un 
ponte che può guidare al risveglio, anche se il risveglio non ha niente a 
che fare con la pratica. 

(trad. di Yò Ung Sùnim, monaca della Comunità Bodhidharma) 

• • 
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di Tarcisio Alessandrini lii PARTE 
Si conclude con l'esperienza della Rissho Kosei Kai (Movimento 

per il Vero ed il Peri ezionamento in rapporti scambievoli) 

e del suo fondatore Nikkyo N iwano il nostro viaggio all'interno 

,',dei nuovi movimenti religiosi giapponesi del XX · secolo 

nati nell'ambito della tradizione di N ich iren e del Sutra del loto. 

N iwano Nikkyo, fondatore del movimento Risso Kosei kai, che conclu­
de il nostro viaggio nei movimenti giapponesi, nati nel XX secolo nel-
1' ambito della tradizione di Nichiren e del Sutra del loto, nacque il 15 

Novembre 1906 a Suganuma, piccolo villaggio della città di Tokamachi, 
presso i monti della prefettura di Niigata a nord del Giappone. Come era 

usanza nel villaggio, dovette accontentarsi di compiere solamente i sei anni di 

scuola elementare senza poter frequentare scuola media. A diciassette anni 

ottenne dal padre di recarsi a Tokyo dove trovò lavoro presso un negozio di 

riso. In seguito, dopo la parentesi del terribile terremoto di Tokyo, nel 1923 fu 
assunto come operaio dal Sig. Ishihara proprietario di un negozio di carbone, 

poi fece il venditore ambulante di salamoia. Dopo il matrimonio nel 1930 con 

la cugina Sai, Niwano si trovò ad un punto cruciale della sua vita per quanto 

concerne le sue credenze religiose [1). Si accostò ad un'organizzazione chia­

mata Tengu-Fudo [2], la cui dirigente Umeno Tsunaki gli apparve una donna 

abbastanza credibile, una specie di "sciamano, donna devota che recitava formule 

magiche e faceva preghiere nella sua casa . . .  capace di diagnosticare tutti i tipi di 



malattie di persone differenti e poi portarle alla guarigione". Con queste parole 

Niwano fa riferimento alla malattia della figlia Tomoko colpita, ad un mese 

dalla nascita, da una grave infiammazione all'interno di un orecchio, la cui 

guarigione venne assicurata dalla donna con le preghiere senza trascurare 

le cure mediche. Prendendo a cuore i problemi della gente, sperimentò per 

qualche tempo il sistema detto Seimei-handan [3] ed il rokuyo [4] sottraendo 

un po' di tempo al suo mestiere di venditore ambulante. Dopo due anni 

lasciò il Tengu-fudo con il pensiero grato alla signora Tsunaki per le ricche 

esperienze vissute. 

SALVEZZA DALLA SOFFERENZA? 
Il giovane Niwano si era fatto pellegrino in cerca della verità riguardo alle sof­

ferenze umane cui nessuno può sottrarsi. Egli stesso sentiva il bisogno di alle­

viarle nel prossimo e nella propria famiglia. Diventò quasi casualmente ma 

generosamente, un soccorritore di chi soffre o addirittura un guaritore con 

mezzi che possiamo oggi chiamare riti magici. Durante il periodo della sua 

giovinezza si parlava di fede risanatrice assai in voga in Giappone in seno alle 

Nuove Religioni, che sostanzialmente affondano le proprie radici nell'antica 

religione prettamente nipponica dello Shintoismo (Via dei Kami), così pure in 

quella del Buddhismo. Il giovane Niwano viveva all'interno di un simile con­

testo e non si sottraeva a parteciparvi con tutte le sue spiccate energie che lo 

caratterizzano quasi come un carismatico del suo tempo. 

MEMBRO DELLA REIYU·KAI . 
SCOPERTA DEL SUTRA DEL LOTO rs1 

Si direbbe proprio che ci troviamo davanti ad una persona davvero irre­

quieta quando ancora una volta vediamo Niwano ricevere ed accogliere l'in­

vito, nell'agosto 1934, a far parte dell'Associazione religiosa R�yu-kai (vedi 

Dharma 12) . Ecco qualche fatto. A nove mesi dalla nascita, la sua seconda 

figlia Kyoko fu colpita dalla malattia del sonno (encephalitis lithargrea) con feb­

bre altissima e perdita di conoscenza. Dietro suggerimento della levatrice 

Niwano decise di far visita al maestro Sukenobu Arai. Da quel momento - ci 
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[1] Cfr. N.Nikkyo: 
Ufetime Beginnesr 
(An Autobiography), 
Kosei, Tokyo 1 994, 
p.67 ss. 

[2) Un sistema di 
fede risanatrice che 
usa i poteri di Fudo 
Myo-o del 
Buddhismo 
Shingon. (Cfr. 
Rissho Kosei-kai, 
n . 1 92-R32 
(Biblioteca), aLcap. 
"History of R.K.K." 
p.8 in nota. 

[3) Onomanzia che 
determina 
il carattere 
ed i l  destino di una 
persona attraverso 
l'analisi del nome. 

[4] Si riferisce 
ai sei giorni 
della settimana. 
Credenza popolare 
sui giorni felici e non 
felici, importata dalla 
Cina nel XIV secolo 
ed ancora seguita 
in Giappone, specie 
quando viene scelto 
un giorno 
importante come 
il matrimonio. 
Cfr. History of 
R.K.K. , cit.p.7 
in nota. Cfr. anche 
F.Dentoni: Feste 
e stagioni 
in Giappone, Boria, 
Roma 1 980, 
pp.1 03-1 04. 

(5] Cfr. Lifetime 
Beginner, 
cit . ,  pp.75-84. 

[6] Dal libro 
di Niwano Trave! 
to lnfinity riportato 
in History 
of R.K.K.,cit., p.9. 

rivela Niwano - entrò a far parte della Reiyu-kai cominciando a venerare gli 
spiriti degli antenati, mentre le condizioni di sua figlia migliorarono imme­
diatamente non lasciando traccia alcuna della sua grave malattia. Ciò costituì 
per lui una prova di quanto valesse l'Associazione. Ma quello che più impres­

. sionò Niwano fu il fatto che il Sutra del Loto era tenuto in grande considera­
zione come uno dei più importanti testi sacri del Buddhismo Mahayana, di 
cui Sukenobu Arai era, all'interno della Reiyu-kai, uno dei più eminenti mae­
stri. Profondo conoscitore di classici buddhisti cinesi, con le sue dotte lezioni 
sul Sutra del Loto, il Maestro riempiva d'entusiasmo e di gioia il cuore di 
Niwano. che ebbe la percezione di essere giunto sulla linea del suo traguardo 
tanto agognato: la verità! 

RINASCITA INTERIORE 
A CONTATTO COL SUTRA DEL LOTO 

Nel Sutra del Loto trovò finalmente ciò che cercava. Sempre più entusiasta 
nell'approfondire la dottrina avvincente si accorse che il lavoro duro del com­
mercio non gli permetteva più di dedicarsi interamente a soccorrere la gente 
sulla via della compassione, caratteristica del Bodhisattva. Senti di non poter 
continuare su questa via solo a tempo perso e comprese due cose molto 
importanti e decisive per la sua vita [6]: 

1 - Quella che viene chiamata la via del Bodhisattva (Bosatsu-do) che consi­
ste sostanzialmente nella compassione, cioè soccorrere e servire gli altri nel 
mondo. 

2 - La possibilità del credente laico di salvare ed essere salvato. 
Fu costretto suo malgrado a limitare, per non dire trascurare, il lavoro del 

commercio per svolgere il lavoro propriamente religioso, causando grande 
preoccupazione a sua moglie che spesso si lamentava. Per il suo lavoro assi­
duo nel soccorrere il prossimo, come nella visita agli ammalati insieme ad un 
piccolo gruppo d'attivisti religiosi, e per le sue conoscenze sul Sutra del Loto, 
venne scelto come Direttore-Assistente del suo capo Arai in seno alla Reiyu­

kai. E dopo matura riflessione, decise di cambiare mestiere mettendo in pro­
prio un negozio per la vendita del latte. Compiuti i giri per la consegna del 
latte, si dedicava all'attività religiosa con incontri protratti fino a notte inol­
trata. 

Tra la sua clienfela fece conoscenza con una signora che gestiva un nego­
zio di patate dolci a cui consigliò di aderire alla Reiyu-kai dove avrebbe mag­
giormente avuto la possibilità di prestare il culto agli antenati da lei alquanto 
trascurato come membro della scuola Tenrikyo [7]. Nel seguire tale consiglio, 
la signora ebbe la sensazione di stare meglio in salute e si stabilì così fra i due 
un profondo affiatamento d'intenti nella fede e nel lavoro. Niwano assaporò 
così la gioia di stare vicino a questa donna, che divenne valida collaboratrice 
con i suoi grandi talenti. 
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SEPARAZIONE DALLA REIYU·KAI. 
FONDAZIONE DI UN NUOVO MOVIMENTO [8J 

Pur coinvolto attivamente nell'incremento della Reiyu-kai per la costruzio­

ne di nn edificio più grande da adibire a sede centrale, Niwano commciò ad 

essere afflitto, in fondo alla sua mente, da forti dubbi sulla bontà ed efficacia 

di certi metodi che andavano troppo in là nel reclutamento di nuovi membri. 

A ciò si aggiunse un certo raffreddamento nei riguardi del Maestro Arai, le cui 
lezioni sul Sutra del Loto non erano gradite presso le sedi centrali organizza­

tive poiché, secondo la Presidente Kimi Kotani, erano fuori del tempo. 

Ormai convinto di non poter più restare nella Reiyu-kai ne parlò con la 

signora Naganuma la quale era dello stesso parere. E così, Niwano Nikkyo e 

Naganuma Masa, rotto ogni indugio, attorniati da nna trentina di membri già 

incontrati, tra cui il Signor lshihara, il vecchio padrone, diedero vita il 5 Marzo 

1938 al nuovo Movimento sotto il nome di DAI NIPPON RISSHO KOSEI­

KAI, Movimento (del grande Giappone) per il Vero ed il Perfezionamento in rappor­
ti scambievoli. Nel suo significato essenziale ed estensivo, tutto il nome del 

Movimento ci viene spiegato, in dettaglio, dallo stesso Niwano (9]: 

Dai-Nippon Grande Giappone (10]. Rissho Istituzione dell'insegnamento della 

vera Legge (Sutra del Loto) nel mondo. Ko Reciproco scambio d'opinioni di fede sui 
principi d'unità spirituale fra le differenze degli esseri umani. Sei Perfezionamento 
della personalità e raggiungimento della buddhità. Kai Associazione o Movimento. 

Niwano cambiò il proprio nome di nascita Shikaw in Nikkyo, mentre 

Naganuma cambiò il proprio nome Masa in Myoko e da allora in poi fu chia­

mata Myofw Sensei (Maestra Myoko), divenuta familiare a migliaia di persone e 

considerata, a pieno titolo, co-Fondatrice del Movimento. Entrambi non si 

risparmiarono nel dedicarsi alle prime attività [1 1 ]  facendo visite, in bicicletta, 

anche in luoglù molto lontani per incontrare gente ordinaria cui offrivano 

insegnamenti immediati conformi ai bisogni urgenti quotidiani. 

MYOKO SENSEI 
Sincera devota del Sutra del Loto, la Maestra Myoko s'impegnò con Niwano 

ad alleviare le sofferenze altrui facendo perno sulla volontà personale di cia­

scnno per liberarsene. "Nessuno può costruire per te la felicità: sei tu che devi 

costruirla per te stesso!" era il principio che inculcava a tutti, facendo riferi­

mento agli insegnamenti del 16° capitolo del Loto Rivelazione dell'Eterna Vita 

del Tathagata, dove viene riportata la storia di un medico che prepara la medi­

cina per curare i suoi figli avvelenatisi per errore. Soltanto alcuni dei figli 

accettano la medicina e sono guariti, mentre gli altri la rifiutano e non guari­

scono[ . . . .  ]. S'insiste quindi sulla necessità del proprio sforzo personale nel-

1' accettare la salvezza che Buddha prepara ed offre. 

Così pure l'espediente adatto, come su ricordato, farà parte integrante dei 

suoi colloqui religiosi volti a rendere efficaci gli insegnamenti del Loto, 

[7] Insegnamento 
della Verità Celeste 
(Tenri-kyo), fondato 
nel 1 838 dalla 
signora Miki 
Nakayama 
(1 798-1 887) 
che ha ricevuto 
la rivelazione 
di Oyasama, Dio 
Genitore di tutta 
l'umanità. 
Cfr. La Via per 
la Vita di Gioia. 
Tenrikyo, 
Dipartimento 
della Missione 
d'Oltremare 
del Tenrikyo, 
271 Mishima, Tenri, 
Giappone. 

[8] Cfr. Lifetime 
Beginner, 
cit. p.85 ss. 

[9] lbid. p.88. 

[10] Questo termine 
in seguito non verrà 
più usato. 

(1 1] Cfr. The Story 
of Rissho Kosei-Kai, 
cit. p. 1 2  ss. 
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[12] Si tratta 
di Kannon 
(Kan-ze-on), 
Dea della 
misericordia 
(cap.XXV, 
Sutra del Loto). 

[13] Cfr. Lifetime 
Beginner, 
cit. p.1 1 9  ss. 

soprattutto per le masse semplici uscite da una guerra particolarmente terri­

bile per il Giappone colpito dalla catastrofe atomica di Hiroshima e Nagazaki. 

VOCI DIVINE (SHIN·JI) 
Myoko Sensei sentiva d'essere visitata da rivelazioni divine. In base ad esse 

venne deciso il trasloco della residenza centrale nella località di Suginami-ku, 

Wada Honcho dove lei aveva trovato, già costruita sul terreno, una casa con 

una statua, posta all'entrata, del Bodhisattva Sensibile al pianto implorante 

del mondo [12]. E sempre secondo simili voci, Niwano doveva stare a fianco 

di Myoko Naganuma a tempo pieno distaccandosi dalla sua famiglia. In tal 

modo venne percepita, anche da parte di dirigenti e dei suoi più stretti colla­

boratori, la necessità per Niwano di dedicarsi totalmente all'attività religiosa. 

"Anche i dirigenti - confessa Niwano - consideravano mia moglie come un'in­

gerenza nel mio lavoro, una specie di Devadatta, cugino di Sakyamuni 

Buddha di cui era stato primo discepolo e poi nemico, ma anche un elemen­

to importante nel progresso spirituale di Buddha. Alcuni di loro insisteva­

no nel dire che io avrei dovuto separarmi da mia moglie, altri erano soli­

dali con lei". 

UNA GRANDE PROVA 
Il 13 Marzo 1943 avvenne l'arresto del Fondatore Niwano e della co­

Fondatrice Naganuma con la conseguente custodia cautelare motivata - rac­

conta Niwano - dal fatto che Myoko Sensei come guida spirituale aveva portato con­

fusione nella mente della gente[. . .]. Io, essendo il padrino spirituale della signora 

Naganuma, avrei dovuto riconsiderare i principi che la signora diffonde nell'insegna­

mento. Agli interrogatori Niwano risponde: corretti sono i nostri principi d'inse­

gnamento in cui nulla vi è di nocivo. Perché dunque l'arresto? 

Una spiegazione ce la offre sempre lo stesso Niwano [13] laddove allude ad 

una probabile trama che faceva capo a sua moglie in preda ad un esasperato 

dispiacere a causa delle cosiddette voci divine che imponevano al marito di star 

lontano di casa, mentre lei desiderava che ritornasse alla precedente condi­

zione di vita. Il piano non ebbe successo. La custodia cautelare - dice Niwano -
dura soltanto due settimane senza alcuna azione contro di noi, essendo la polizia con­

vinta della nostra onestà[ . . .  ]. Pur soddisfatto per il superamento di questa gran­

de prova, ritenuta come un primo gradino verso il perfezionamento, Niwano 

dovette registrare, suo malgrado, alcune defezioni e dimissioni tra i membri 

ed i dirigenti. 

UNA SCELTA DIFFICILE 
Non è difficile immaginare quanto fosse tormentato l'animo di Niwano 

che doveva prendere una decisione grave e piena di responsabilità: separarsi 

o no da sua moglie e dai suoi figli. Davanti al bivio drammatico ed imbaraz-
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zante, finì per scegliere in cuor suo il lavoro a tempo pieno nel campo religio­

so che comportò il distacco dalla famiglia, come volevano le voci divine. 

Il distacco effettivo dalla famiglia avvenne, un giorno, in modo grandemen­

te scioccante per Niwano poiché <levette sottomettersi ad una notificazione 

ufficiale, da parte dei dirigenti del Movimento, che gli impose di non far ritor­

no a casa da sua moglie, ma di andare ad abitare nella casa di Myoko Sensei. 

La sua numerosa famiglia fece ritorno alla prefettura di Niigata nel villaggio 

Suganuma, dove venne affidata alla tutela del fratello maggiore e di sua 

moglie. La separazione durò dieci anni, durante i quali Niwano condivise con 

Myoko Sensei la disseminazione della Legge del Loto seguendo le divine rive­

lazioni. E così solo nel 1954 potè di nuovo chiamare indietro i suoi familiari 

rimasti, però, estranei ai suoi alti ed importanti progressi spirituali compiuti 

in quei dieci anni, in cui ebbe modo di studiare interamente il Sutra del Loto 

e dedicarsi totalmente alla guida ed all'istruzione di altri fedeli [14]. 

SUPERAMENTO DI CONTRASTI INTERNI 
SCOMPARSA DI MYOKO SENSEI 

Con il ritorno in famiglia di Niwano dopo dieci anni, si aprì una paren­

tesi in cui sembrarono profilarsi alcune divergenze e critiche sui metodi 

d'azione da seguire, vale a dire flessibilità o severità [15] che contrapposero 

rispettivamente Niwano e Myoko Sensei, la quale, dotata di capacità spiri­

tuali fuori dell'ordinario, sapeva mettere insieme la. magnanimità di 

Kannon e la severità di Fudo Myo-o. In tale situazione venne ventilata la 

possibilità di una scissione incentrata su Myoko Sensei, la quale tuttavia -

ci rivela Niwano - non poteva approvare una nuova organizzazione che 

significava voltare le spalle a me che ero stato suo amico per parecchi anni 
nella ricerca della verità religiosa. Questo dilemma le causò una forte ango­

scia mentale, che minò la sua salute costringendola spesso a letto. 

Quest'incidente fu per me un altro gradino che dovetti salire. Ma il prezzo 

che noi pagammo per superare quest'ostacolo fu troppo alto . . . .  Myoko 

Sensei si spense il 10 Settembre 1957 all'età di 68 anni. 

NUOVA FASE ALLA LUCE DEL SUTRA DEL LOTO 
Chiuso il capitolo delle voci divine ascoltate attraverso il medium, tutto il 

Movimento riunito e compatto sentì la necessità di spostare l'enfasi dalla fase 

organizzativa a quella della crescita interiore incentrata sul Sutra del Loto com­

pletamente egualitario poiché - afferma Niwano - insegna che non solo gli 

esseri umani, ma tutti gli esseri viventi nell'universo sono partecipi della pos­

sibilità di conseguire la buddhità[ . . . ]. Tutte le cose nel mondo dei fenomeni 

sono transitorie e nulla è permanente che possa servire da sostegno spiritua­

le, eccetto il Buddha Originale Eterno, la grande forza vitale che è l'origine 

dell'universo [ . . . ]. 

[14] Cfr. The Story 
ofR.K.K.; cit., p.1 8. 

[15] Cfr. Ufetime 
Beginner, 
cit . ,  pp.1 53-159. 
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[16] Cfr. H.Dumoulin, 
cit., p. 1 8  ss 

[17] Cfr. Niwano 
Nikkyo: Buddhism 
tor today (A modem 
interpretation 
of the Threefold 
Lotus Sutra), 
Kosei, Tokyo 
1 976 (fourth printing 
1 990), Preface, 
pp.xi-xvi 

LAICITÀ DEL MOVIMENTO IN UN SOLO VEICOLO r161 

E' quanto mai significativa per Niwano l'esperienza di vita condotta, come 

sopra ricordato, alla maniera monacale-religiosa, lontano dalla famiglia per 

parecclùo tempo che, tuttavia, non intende per nulla prolungare ulteriormen­

te. Anzi, rimane fermo nella decisione di compiere una scelta definitiva per il . 

suo Movimento, confermando l'orientamento verso un Buddhismo in termi­

ni di laicità. Questa in giapponese suona zai-ke, in cui il primo ideogramma zai 

significa esserci, abitare; il secondo ideogramma ke significa casa, famiglia, quin­

di zaike vuol dire essere o abitare in famiglia. Si deduce che il Movimento R.K.K. 

è una forma di Buddhismo moderno laico nel senso che opera in famiglia ed 

attraverso la famiglia, vale a dire all'interno della società. È il contrario del­

l'altra forma detta Shukke dove l'ideogramma shu (shutsu) significa uscire e l'i­

deogramma ke significa, come sopra, casa-famiglia; quindi shukke vuol dire 

uscire dalla casa-famiglia, cioè dalla società . 

Quest'ultimo, infatti, com'è noto, era stato l'orientamento più comune 

dopo la scomparsa del Buddha, i cui insegnamenti - come osserva Niwano 

(1 7] - erano sottoposti ad interpretazioni differenti da parte di discepoli riuni­

ti in gruppi regionali dell'immensa India, senza alcun controllo dottrinale in 

un clima di liberalità lasciato dallo stesso Shakyamuni con le sue ultime paro­

le: tutte le cose (fenomeni) sono in perpetuo mutamento. Sforzatevi di praticare l'in­

segnamento senza trascuratezza. Avvenne così che alcuni gruppi di monaci 

instaurarono uno stile di vita impossibile per i laici che si sentirono esclusi dal 

raggiungere la salvezza. Nacque, pertanto, l'orientamento o scuola Theravada 

clùamato in seguito hinayana (piccolo veicolo, sho-jo). Invece - prosegue ancora 

Niwano - mentre viveva Shakyamuni, come si vede nel Sutra del Loto, i 

monaci (bhikshu), le monache (bhikshuni), gli uomini laici credenti (upasaka) e 

le donne laiche credenti (upasakas) ascoltavano Buddha praticando i suoi inse­

gnamenti con l'impegno a diffondere la Legge in armonia gli uni e gli altri in 

contrasto ali' abisso apertosi, dopo la scomparsa di Buddha, tra monaci e laici 

senza esserne consapevoli. Nel desiderio, quindi, di portare il vero spirito di 

Shakyamuni, sorse tra i laici credenti un nuovo gruppo formando il proprio 

Buddhismo clùamato Mahayana (Grande Veicolo, Dai-jo). 

Nel forte ed inevitabile conflitto tra il "vecclùo" ed il "nuovo" - rileva 

Niwano - apparve il Sutra del Loto ad indicare lo sforzo a far sì che il 

Buddhismo fosse unito in un solo veicolo, ekayana (Ichi-jo) che tutti ugualmente 

possono seguire in quanto oggetto ultimo degli insegnamenti di Sakyamuni 

basati sulla reale natura di tutti i fenomeni cioè sulla Realtà dell'Intera Esistenza. 

Questa è la grande forza vitale dell'universo, in cui tutti i fenomeni, pur appa­

rendo nella loro infinità varietà, essenzialmente sono uguali nella loro esi­

stenza, cioè, non sono altro che delle sfaccettature di un'unica verità univer- · 
sale incarnata in tutte le cose esistenti che si riassumono in un'unica terra 

buddhica. In tale contesto tutte le nazioni, tutte le razze e tutte le classi vivran-
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no, condotti da una sola verità, in grande armonia senza discriminazioni, 

senza lotte e discordie. È di notevole importanza rilevare, a questo punto, lo 

stretto legame che ha con la laicità quella forma d'azione caratteristica del 

. Movimento che va sotto il nome di hom. 

HOZA 
L'ideogramma ho significa Dharma (Legge Universale) e l'ideogramma (z;a) 

significa stare seduti. Ne consegue che hoza significa stare seduti presente il 

Dharma. Per il Movimento, la hom è ritenuta come parte vitale, dove avviene 
lo scambio di comunicazione tra i membri riuniti quotidianamente, a forma di 

circolo, in gruppi dislocati nelle chiese locali od anche settimanalmente nelle 

famiglie in orario serale. Tali incontri, generalmente preceduti dalla recita del 
Kyoden [18] hanno due significati: 

1. E' un settore organizzativo per l'attività missionaria. In ogni chiesa 

locale vi sono più hoza. Ciascuna è composta di cinque o dieci gruppi (kumz). 

Ogni gruppo ha un responsabile con il compito di guidare gli interventi dei 

partecipanti per poi trarre le conclusioni. 

2. La hoza è un luogo di pratica per tutti i membri. Quando un membro 

dice che si reca a fare hoza, si riferisce al secondo significato di pratica. Così 
pure, dicendo che hoza è la vita della R.K.K., come su ricordato, si fa riferimen­

to al secondo significato. 

Per quanto concerne la struttura formale, la hoza è principalmente un 

luogo per consulenza individuale all'interno di un gruppo. Tutti ascoltano i 

consigli che vengono dati, da parte del responsabile coordinatore (o più spes­

so coordinatrice), ad ogni persona che espone, a turno, i suoi problemi relati­

vi alla vita quotidiana, come la salute fisica e spirituale, la situazione econo­

mica, i rapporti umani in famiglia, sul posto di lavoro, l'educazione dei figli 

ecc. In tempi recenti si tende a discutere su problemi riguardanti la religione 

rapportata alla politica, agli affari ecc. soprattutto da parte d'associazioni di 

giovani studenti, d'adulti e di donne. E' da tenere presente comunque che lo 

scopo centrale della hoza sta nel condurre l'individuo sulla via autentica di 

vita. 

Inoltre, esiste un fondamento su cui è costruito questo gruppo di consulen­

za che segue un metodo sottoposto non all'arbitrio del responsabile, ma a 

delle norme costanti [ .. . ]. Il problema più importante che viene sollevato è, 
infatti, quello della sofferenza col tentativo di soluzione in base agli insegna­

menti di Buddha, tra cui spiccano le Quattro nobili verità, (shi-sho-taz) [19) che 

costituiscono - come commenta Niwano [20)- il primo annuncio della dottrina 

buddhista che, come prima nobile verità, asserisce che tutte le stagioni della 

vita, nascita, età avanzata, malattia e morte, comportano sofferenza (kutai), che né 

la Divinità né Buddha (Shin-Butsu) possono rimuovere. Noi non dovremmo 

provare a liberarci dalla sofferenza chiedendo aiuto a Dio o a Buddha, ma 

[18] Liturgia 
del Loto; consta 
di alcune parti 
estratte dall' intero 
Sutra che si recitano 
in 40 minuti. 

[19] L'idegramma 
tai letteralmente 
significa 
rassegnazione 
(akirameru), 
sottomissione, 
ineluttabilità 
prestabilita. 
E' quindi un dato 
di fatto o una verità 
ineluttabile 
a cui bisogna 
sottomettersi, 
pur senza negare 
la responsabilità 
individuale. 
In questo contesto 
significa "guardare 
la vera natura 
delle cose". 

[20] Cfr. Joseph 
J.Spae (a cura), 
Japanese 
Religiosity, 
Or. lnstitute for 
Religious Research, 
Tokyo 1 971 , 
pp.235-248 
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[21 ]  Viene qui 
accentuato il senso 
di responsabilità 
assai awertito, 
peraltro, dalla cultura 
contemporanea che 
tenta di offrire, nei 
confronti delle 
istanze umane, non 
tanto soluzioni 
semplicistiche, 
quanto sollecitazioni 
ad una riflessione 
cosciente su quanto 
viene presentato 
da movimenti religiosi 
orientali in merito 
alla sofferenza. 
Su questa linea 
sembra collocarsi 
R.Venturini quando 
scrive: "L:immagine 
del loto rappresenta 
efficacemente 
la condizione 
del Bodhisattva: 
il fiore rimane 
incontaminato anche 
se le sue radici sono 
nel fango. La pratica 
della compassione 
non ha limite proprio 
perché il dolore 
è inestinguibile. In 
questa compresenza 
di sofferenza e 
salvezza risiede 
l'aspetto sottile della 
liberazione 
buddhista, che non 
si configura come 
salvezza che 
cancella la 
drammaticità della 
massa di sofferenza 
del mondo, 
ma come via che 
consente non 
di soffrire, ma di non 
soffrire di soffrire: 
una via, potremmo 
dire con Marguerite 
Yourcenar, che 
non ci fa pazzi 
di gioia, ma piuttosto 
saggi di dolore". 
Cfr. Maria I .  Macioti 
(a cura di ), Il Sutra 
de/ Loto, cit., p.33. 

[22] 1 .Visione 
corretta (shoken). 
2.Pensiero corretto 
(shosh1). 3.Parola 
corretta (shogo). 

affrontare la sofferenza in modo risoluto cercando le cause nelle nostre azioni 

cattive secondo quanto diceva Buddha: cerca la vera natura della sofferenza, così 

troverai il modo di alleviarla. La sofferenza come tale, infatti, - osserva Niwano 

- non è inerente alle cose; è soltanto la raccolta di un male seminato dall'uo­

mo violando la legge di natura [21]. 

Ci si accorge così, come seconda nobile verità, che l'accumulo di desideri illu­

sori (shittai} costituisce la causa del soffrire che, secondo la terza nobile verità, 

verrà estinta nella pace del nirvana (mettai}. Una tale estinzione avverrà gra­

dualmente in vita percorrendo delle vie in base alla quarta nobile verità (dotai) 

che indica di percorrere l'ottuplice nobile sentiero (Hasshodo) [22] che si rias­

sume nella rettitudine cui si associano le sei perfezioni-virtù (ropparamitsu) [23] 

in cui spicca la sapienza la quale per Niwano "consiste nel capire la vera natu­

ra delle cose. E' la capacità di saper distinguere tra il bene ed il male ed è il 

frutto della pratica delle prime cinque virtù". E riferendosi alla responsabilità 

degli educatori osserva che "essi sanno che i libri di testo non sono sufficien- . 
ti. E' il cuore degli insegnanti che passa nei propri allievi. Di qui la necessità 

della sapienza per tutti, ma soprattutto per gli educatori". I suddetti principi, 

succintamente menzionati, fanno parte della fonte cui attingono tutti gli 

incontri hoza, dove, di conseguenza, i partecipanti giungono a riconoscere 

responsabilmente i propri errori chiedendo il supporto di tutti per migliorare. 

SHOGYO·MUJO: 
TUTTE LE COSE (FENOMENI) SONO IMPERMANENTI 

Altro punto fondamentale dell'insegnamento del Buddha è l'imperma­

nenza. L' impermanenza - osserva Niwano - è una parola abbastanza fami­

liare ai giapponesi in quanto ricorre già nella famosa frase d'introduzione 

del racconto Heike Monogatari [24]: Ai rintocchi della campana del tempio Gian 

fa eco l'impermanenza d'ogni cosa [25]. Non v'è nulla che non sia in costante 

mutamento. La sensazione d'impermanenza delle cose, al centro del pen­

siero buddhista, è penetrata fino al midollo delle ossa dei Giapponesi. Con 

un'interpretazione negativa si è abusato di questa parola e venne a signifi­

care "noia del mondo" (visione pessimistica della vita) [26]. Pertanto in 

Heike Monogatari troviamo ancora: i potenti, anch'essi vengono in fine annien­

tati. Non assomigliano ad altro che alla polvere di fronte al vento [27]. 

In questa visuale, il difficile sta nell'incapacità di spiegare il significato 

della vita umana. Ma non c'è posto per il pessimismo a patto che ci rendia­

mo consapevoli che, nell'incessante cambiamento delle cose, anche noi 

cambiamo e che le preoccupazioni d'oggi possono diventare gioie domani. 

Soltanto l'impressione errata che le cose non cambino conduce al pessimi­

smo[ . . .  ]. E' soltanto un elevato senso di responsabilità personale che può · 
allontanare la causa del male[ . . .  ]. Ciò si avvera con il controllo di se stessi. 

E', infatti, l'incontrollata avidità per le cose che spiega la gelosia, la diffi-
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denza, l'orgoglio, il disprezzo per gli altri, l'odio e le contese. Queste sono 
le catene che rendono schiavo l'uomo. 

SHOHO-MUGA , 
TUTTE LE cos� SONO SENZA SOSTANZA (SENZA SE) 

Questa seconda importante verità esprime che ogni cosa in questo mondo 
esiste in dipendenza da ogni altra. Nella vita quotidiana dipendiamo da altri. 
Così, allo stesso modo, gli esperimenti nucleari in una nazione portano "cene­
ri mortali" ad un altro. Lo stress economico che si avverte in una nazione è 

anche avvertito dall'erario di un altro e nessun paese è in grado di vivere 
semplicemente da solo. L'attaccamento a se stessi [28] è all'origine d'ogni sof­
ferenza. Un omicida arreca dolore a migliaia di persone. Bisogna essere grati 
a Buddha per averci indicato la guida pratica per la vita quando ha illustrato 
la parabola dell'ape, la quale quando punge causa dolore all'uomo, ma quan­
do succhia il miele dai fiori diventa una benefattrice che trasporta il polline da 
un fiore all'altro facendo crescere molti altri fiori. La parabola (29] c'insegna a 
diventare portatori di gioia, evitando di far male agli altri 

MONDO DI ARMONIA MEDIANTE 
IL DIALOGO INTERRELIGIOSO 

Consapevole delle grandi responsabilità delle Religioni nella costruzione 
di un mondo di pace, il Fondatore Niwano scese al pratico suggerendo la ces­
sazione delle contese all'interno delle famiglie e fra le nazioni onde raggiun­
gere il perfezionamento delle cose. 

Riguardo al mondo religioso nipponico non nascose il suo rammarico per 
il poco interesse dimostrato in passato dai leaders religiosi in merito alla 
costruzione di un mondo comune di pace. Non si rassegnò al fatto che la sto­
ria umana, essendo teatro di ripetuti sanguinosi conflitti, dovesse continuare 
a percorrere strade che non conducono alla convivenza pacifica tra i popoli 
come se la guerra facesse parte dell'umana fatalità. Sono gli esseri umani che 
creano la loro stessa storia. Le religioni, con i suoi leaders, sono chiamate a 
produrre appelli stimolanti a che gli sforzi umani vadano nella giusta dire­
zione. Ma perché simili appelli siano credibili presso le comunità internazio­
nali, Niwano ritenne di dover dare priorità assoluta ad azioni di pace all'in­
terno delle religioni mediante il dialogo che sarà sempre per lui uno fra i più 
importanti traguardi cui volgere sguardo. Inoltre, fermamente convinto che 
non c' é pace nel mondo finché non ci sarà pace tra le religioni, offrì tutto il suo 
appassionato contributo, insieme ad altri gruppi religiosi [30], alla formazione 
nel 1951 dell'Unione delle Nuove Organizzazioni Religiose del Giappone che l'an­
no successivo andrà a far parte della Lega delle Religioni in Giappone. 

E così Niwano constatò con gioia l'inizio di un certo affiatamento tra i capi 
religiosi del suo paese, tanto da poter partecipare ad una missione in Europa 

4.Azione corretta 
(shogyo). 5.Modo 
di vivere corretto 
(shome1). 6. impegno 
corretto (shoshojin). 
7. Consapevolezza 
corretta (shonen). 
8. Meditazione 
corretta (shojo). 

[23] 1 .Carità (fuse). 
2.0sservanza dei 
precetti (jika1). 
3.Pazienza Clemente 
(ninjoku). 4.Assidua 
dedizione (shojin) 
5.Meditazione 
�enjo). 6.Sapienza­
discernimento (Chie). 

[24] Storia-racconto 
della famiglia Taira 
Onizio del Xlii secolo). 
Narra la lotta 
tra i clan Taira (Heij 
e Minamoto, 
soprattutto la 
sconfitta dei Taira. 
E' la più famosa tra 
le opere riguardanti 
imprese militari da 
parte della classe dei 
guerrieri e costituisce 
un caratteristico tipo 
di racconti di 
battaglie lgunki 
monogatan) prodotti 
dalla società bushi, in 
cui vengono lanciati 
messaggi didattici di 
ispirazione buddhista 
sul comportamento 
della classe 
guerriera. Cfr. John 
Whitney Hall, 
L'Impero 
Giapponese, 
Feltrinelli, Milano 
1 969, p.1 1 0. 

[25] Gian shoja no 
kane no koe, · shogyo mujo no 
hibiki ari 

(26] Enseikan 

[27] Takeki-mono 
mo tsui niwa 
horobinu.Hitoeni 
kaze no mae no chiri 
ni onaji. 

(28] Gashu, lett. 
essere attaccati 
all'idea 



N U O V O  e A N T I C O  n e l  
GIAPPONE CONTEMPORANEO 

dell'esistenza del 
proprio io, 
egocentrismo. 

[29] Qui si fa 
riferimento ad un 
passaggio del ben 
noto manuale 
classico della morale 
buddhista Hokku­
gyo o Dhammapada, 
cap.IV,49: "Come 
un'ape, senza 
nuocere al fiore, 
al suo colore o al suo 
profumo, vola via 
raccogliendo so/o 
il miele, così anche 
il saggio dovrebbe 
girare nel villaggio". 
Cfr. The 
Dhammapada, 
Kandadera, 1 960, 
p . 10. 

[30] Il gruppo 
Perfect Uberty (PL) 
Kyodan, Rissho 
Kosei-kai, Sekai 
Kyosei-Kyo, 
Fondazione Seicho 
no-le e lshin-kai. 

[31] Cfr. Rissho 
Kosei-Kai, Opuscolo 
in giapponese edito 
da R.K.K., Tokyo 
1 994, p.21 ss. Cfr. 
anche Rissho Kosei­
Kai and Peace 
Activities (Uving 
Buddhism 
in Action), Tokyo 
1 994, pp.7-1 4. 

per perorare la causa della pace e per alzare la protesta contro gli esperimen­
ti nucleari. E nel doloroso ricordo delle 300.000 vittime delle atomiche di 
Hiroslùma e di Nagazaki, nel 1963 insieme a 17 capi religiosi del Giappone 
(shintoisti, buddhisti e cristiani) intraprese un viaggio di 40 giorni in dieci 
nazioni (inclusi USA, Gran Bretagna ed Unione Sovietica) per far sentire l'ac­
corato appello "bando alle armi nucleari". Non si contano i suoi contatti con le 

. molteplici organizzazioni religiose sparse nel mondo attraverso colloqui pri­
vati o conferenze internazionali cui spesso era invitato a parlare. E' rimasta, 
inoltre, famosa la sua presenza, dietro invito, alla cerimonia di apertura del­
l'ultima sessione, nel Settembre 1965, del Concilio Vaticano II in cui si sentì 
fortunato per l'incontro a faccia a faccia con Paolo VI, dal quale ricevette nuovo 

slancio per continuare il cammino faticosamente intrapreso sul sentiero della 
cooperazione dialogica tra le varie istituzioni religiose presenti in Giappone e 
nel mondo 

Non va altresì dimenticata la Conferenza Mondiale su Religione e Pace 

(WCRP, World Conference on Religion and Peace), di cui appoggiò appassiona­
tamente l'inizio con la prima Assemblea Generale a Kyoto (16-21 Ottobre 
1970) che vide la presenza di rappresentanti delle principali religioni del 
mondo provenienti da 39 nazioni, chiamati a trattare tre grandi temi: disarmo, 

sviluppo e diritti umani. 

BUDDHISMO VIVO ED OPERANTE 
Il Movimento R.K.K. si sforza di praticare lo spirito del Bodhisattva in azio­

ne attraverso il dialogo con altri gruppi religiosi e laici non solo in convegni o 
tavole rotonde, ma anche nel portare soccorsi concreti alle vittime di guerre o 
di calamità, ai rifugiati bisognosi di cibo, di una coperta, di un tetto. E' il cam­
mino del Bodhisattva, cosparso di compassione, che si esprime in fatti concre­
ti, tra i quali il più significativo è la campagna permanente, iniziata nel 1975 
dal settore giovanile R.K.K., del dono di un pasto (ichi-jiki o sasageru undo) [31], 

tre· volte il mese, il cui ricavato, nel 1993 p.e., è stato devoluto a favore del 
Fondo-Pace presso l'O.N.U per il disarmo nelle regioni dell'Asia, per le ONG 
e per le vittime dei disastri. Nello stesso anno, somme sostanziose sono state 
destinate a 75 progetti locali di ventuno paesi del 9ud-Est asiatico, dell'Africa 
e del Medio Oriente. Inoltre, particolarmente sensibile alle situazioni precarie 
dei bambini nel mondo, il Movimento ritiene prioritarie le operazioni umani­
tarie a favore dell'UNICEF per i bambini bisognosi dell'Asia e dell'Africa, 
dove oltre ad aiuti finanziari giunge personale medico ed infermieristico. 
Mentre partecipa all'Associazione fapan Emergency Ngo (JEN), la R.K.K. invia 
molti dei suoi membri per l'assistenza ai profughi e sfollati della guerra bal-
. canica in cui Croati, Musulmani della BosÌùa e Serbi, pur coinvolti nelle osti­
lità, possono usufruire di un'equa distribuzione dei soccorsi in modo impar­
ziale con una visuale puramente umanitaria. Analoga è la campagna d'invio 
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di coperte all'Africa (Afurika e mofu o okuru undo), specie nei campi profughi di 

Etiopia, Somalia, Sudan, Zambia e di altri paesi africani, dove vengono soc­

corse milioni di persone afflitte da una tremenda siccità. 

Si vuole qui porre in risalto il terreno dove si gettano i semi che produco­

no frutti di pace nel mondo. Si tratta del patire-con, cioè Patire identico, (do-hi), 

vale a dire, facendo mia la sofferenza altrui. Il che avviene quando p.e., sal­

tando un pasto, certamente si sperimenta la sensazione dello stomaco vuoto 

(kufuku-kan) che reclama il cibo. Questo è un modo significativo - come viene 
suggerito all'interno della R.K.K. - di partecipare sensibilmente, anche se per 

breve tempo, alla sofferenza di chi patisce abitualmente la fame. A ciò si 

accompagna la Preghiera (inori) in cui s'invoca la pace per coloro che si tro­

vano in situazioni tristi. Praticando l'introspezione delle propria esistenza, si 

rafforza il desiderio di portare anche un pur minimo contributo utile ad una 

società di pace. Di qui nasce il Dono-offerta (fuse). Il ricavato di un pasto 

donato diventa un supporto utile a chi si trova in difficoltà mentre invita a 

riflettere, rifiutando l'avarizia. 

Concludendo, si può ben parlare di un'interpretazione nuova dei testi, spe­

cie del Sutra del Loto, avanzata da parte di Niwano Nikkyo il quale, alla sua 

scomparsa avvenuta all'età di 92 anni a Tokyo il 4 Ottobre 1999, è stato accla­

mato, a memoria dei posteri, con il nome dharmico Kaiso Nikkyo Ichi-jo 

Daishi, Il Fondatore Nikkyo, Grande Maestro dell'Unico Veicolo. 

Nell'occasione dell'ultimo addio, presenti sessantamila persone tra cui 

numerosi rappresentanti delle varie confessioni religiose giapponesi ed este­

re unitamente ad organizzazioni civili ed umanitarie di ogni parte del mondo, 

un coro unanime di rimpianto s'è levato su "l'uomo del dialogo interreligioso per 

lo sviluppo ed il disarmo". Il Movimento R.K.K., con i suoi sette milioni di fede­

li sparsi in 245 chiese locali in Giappone e fuori, è impegnato nell'attuale 

momento storico a proseguire sulle orme del Fondatore rispondendo, nei 

limiti del possibile, alle esigenze dei popoli desiderosi di una convivenza paci­

fica. 

Pertanto, onde evitare il rischio di cadere nel fondamentalismo, il 

Movimento è consapevole della necessità, come sopra ricordato, di collabora­

re con altri gruppi religiosi perché l'elemento religioso non sia di ostacolo ma 

di stimolo efficace alla pace nel mondo. Si può ben affermare che tale è lo 

scopo cui è diretto ogni suo sforzo sempre attento ai segni dei tempi. 

(fine) • • 



O S S I E R  

THICH 
NHAT 

HAHN 
UN MAESTRO 

DEI NOSTRI 

TEMPI 

Nelle foto alcuni momenti del seminario di  Castelfusano: l' inizio della 
quotidiana meditazione camminata, Thich in compagnia di Emanuele 
Basile, curatore dell'evento e della traduttrice Adriana Rocco durante 

la sessione delle domande, il coro dei monaci di Plum Village 
(Foto di Michele Giannantonio) 



' · 
I 

ALLA FI N E  DELLO SCORSO APR I LE È VEN UTO I N  ITALIA 

I L  MAESTRO D I  O R I G I N E  V IETNAM ITA TH I C H  HAHN,  THAY 
I L  MAESTRO PER I SUO I  ALLI EV I .  O LTRE SETTECENTO PERSONE, 
TRA C U I  CENTO BAMBINI ,  S I  SONO R ITROVATE A ROMA A 

SEG U I RE I SUO I  I NSEG NAMENTI E LA S UA PAROLA ATTENTA 

E AMOREVO LE: 11NUTRIRE LA GI OIA E LA STABILITÀ I N  TEMPI 
I NCERTI " . S I C U RAMENTE MOLTI D E I  N OSTRI LETTO RI  

G IÀ CONOSCONO L'OPERA D I  THAY CHE DA PLUM VILLAGE 
O VI LLAGE D ES PRUNIERS, DA LU I FON DATO IN FRANCIA 
NEL 1 982, SI D I FFO N D E  OVU NQUE CON UN OCCH I O  SEMPRE 

ATTENTO ALL' EDUCAZI ONE E ALL' IMPEGNO SOCIALE. 
VOG LIAMO I N  QU ESTE PAG I N E  TRATTEGG IARE LA SUA F I G U RA 

E OFFR I RE ALC U N I  SPUNTI DI  RIFLESSIONE S U LLA PRATICA 

PARTE N D O  DA U N  I NSEGNAME NTO SU U NA D ELLE PASS I O N I  

D O M I NANTI N E L  NOSTRO MONDO:  LA RABBIA E CONT I N UAN DO 

CON L' INTERVISTA R I LASC IATA D U RANTE IL CAM PO A ROMA 

E CON LE IMPRESSI ONI DI  UN PRATICANTE, CHE LO HA 

SEGU I TO I N  QU ESTO U LT IMO I NSEG NAM E NTO ITALIAN O .  

I NFI N E  V I  PRESENTIAM O I CINQUE PRECETTI C H E  CON U NA 

C E R I MO N IA P I ENA D I  E N E RG IA SONO STATI TRAS M ESS I ALLA 

F I N E  DEL SEM I NARIO .  SONO I M PEG N I  CHE  O G N U N O  N ELLA 

VITA D I  OGNI GIORNO PUÒ SEG U I RE E CHE  DOVREBBERO 

ESSERE DA TUTTI ALMENO RICORDATI , SE N O N  PRAT I CATI . 



AB B RACC IARE 
LA RABBIA 
• Conversazione tenuta il 25 settembre 2001 
a Riverside Church a New York 

e ari amici, vorrei dirvi 
come pratico quando 

mi arrabbio. Durante la 

guerra in Vietnam, c 'erano 

molte ingiustizie, e furono 
uccise molte migliaia di 

persone, fra le quali molti 

miei amici e discepoli. 
Ero molto arrabbiato. 
Una volta venni a sapere 

che la città dì Ben Tre, una 

città di trecentomila abitanti, 
era stata bombardata 
dall 'aviazione americana 

solo perché alcuni 

guerriglieri erano scesi 

in città e avevano cercato 
di abbattere gli  aeroplani 

americani .  I guerriglieri 
non ebbero successo, 

e dopo quel tentativo 

se ne andarono. 

E la città fu distrutta. 

In seguito il militare 
che si era reso responsabile 

di  ciò dichiarò che aveva 
dovuto distruggere la città 

per salvarla. 
Ero molto arrabbiato. 
Ma a quel tempo ero già un 
praticante, un solido 

praticante. Non dissi nulla, 

non feci nulla, perché 

sapevo che agire o dire 
cose mentre si è arrabbiati 

non è saggio. Può creare 
molta distruzione. Tornai 
a me stesso, riconoscendo 

la mia rabbia, 

abbracciandola, e guardai 
profondamente nella natura 

della mia sofferenza. 

Nella tradizione buddhista 

abbiamo la pratica 
del respirare in presenza 
mentale, del camminare 

in presenza mentale, allo 
scopo di generare l 'energia 
della presenza mentale. 

È esattamente con questa 

energia che possiamo 

riconoscere, abbracciare 

e trasformare la nostra 

rabbia. La presenza mentale 

è il tipo di energia che ci 

aiuta a essere consapevoli 

di ciò che sta avvenendo 
dentro di noi e intorno a noi, 

e tutti possono essere 

in presenza mentale. 

Se bevete una tazza di tè 

e sapete che state bevendo 
una tazza di tè, questo 

è bere in presenza mentale. 
Quando inspirate e sapete 

che state inspirando, 
e concentrate la vostra 

attenzione sull ' inspirazione, 

questa è consapevolezza 

della respirazione. Quando 

fate un passo e siete 
consapevol i  che state 

facendo un passo, questo si 

chiama consapevolezza del 

camminare. La pratica 
basilare nei centri Zen, 

nei centri di meditazione, 

è quella di generare 

la presenza mentale in ogni 

momento della vita 

quotidiana. Quando siete 

arrabbiati, siete consapevol i  
di essere arrabbiati. 

E' perché avete già in voi 
l 'energia della presenza 

mentale creata dalla pratica 

che potete averne a 
sufficienza per riconoscere, 

abbracciare, guardare in 
profondità e capire la natura 
della vostra sofferenza. 

lo riuscii a capire la natura 
della sofferenza in Vietnam. 

Vidi che non solo 

i vietnamiti soffrivano, 
ma anche gl i  americani 
soffrivano durante quella 
guerra. I l  giovane americano 

mandato in Vietnam per 
uccidere ed essere ucciso 

era sottoposto a molta 
sofferenza, e la sofferenza 

continua ancora oggi. 
La famiglia soffre, e anche 
la nazione. lo potei vedere 

che la causa della nostra 

sofferenza in Vietnam non 

erano i soldati americani. 
Era una politica non saggia. 

Era un equivoco. 

Era la paura che stava 
al fondamento della politica. 



Molti in Vietnam si sono dati 

fuoco per chiedere 

che la distruzione cessasse. 

Essi non volevano 

provocare dolore ad altri, 

ma prendere il dolore su di 

sé affinché passasse il loro 

messaggio. Ma il rumore 

degli aerei e delle bombe 

era troppo forte. Poche 

persone al mondo furono in 

grado di sentirci. Così decisi 

di recarmi in America 

e invocare una cessazione 

della violenza. Questo 

awenne nel 1 966, e a causa 

di ciò mi fu impedito di tare 

ritorno a casa. 

E da allora, dal 1 966, 

ho vissuto in esilio. 

Ho potuto vedere che non 

è l'uomo il vero nemico 

dell ' uomo. Il vero nemico 

è l ' ignoranza, la 

discriminazione, la paura, 

l 'avidità, e la violenza. Non 

odiavo il popolo americano, 

la nazione americana. Venni 

in America a invocare quel 

guardare in profondità che 

avrebbe consentito al vostro 

governo di rivedere quel 

tipo di politica. Ricordo che 

incontrai i l  Segretario della 

Difesa Robert Mac Namara. 

Gli dissi la verità circa la 

sofferenza. Egli si trattenne 

con me a lungo e mi ascoltò 

profondamente, e io 

fui molto grato per la qualità 

del suo ascolto. Tre mesi 

dopo, quando la guerra si 

fece più intensa, venni 

a sapere che si era dimesso 

dal suo incarico. 

Odio e rabbia non erano 

nel mio cuore. Fu per 

questo che molti giovani del 

mio paese mi ascoltarono, 

quando li invitai a seguire 

il cammino della 

riconciliazione, e insieme 

collaborammo nel dare vita 

alle nuove organizzazioni 

per la pace a Parigi. 

Spero che i miei amici qui 

a New York siano capaci 

PROGETTO TRASCRIZIONI 

di praticare allo stesso 

modo. lo ho compreso, 

e comprendo, la sofferenza 

e l ' ingiustizia, e sento 

di capire profondamente 

la sofferenza di New York, 

dell'America. lo sento 

di essere un newyorkese. 

Sento di essere 

un americano. 

Quando non siete calmi 

evitate di agire, non dite 

nulla: restate disponibili 

per voi stessi,  centrati 

in voi stessi.  Ci sono sistemi 

Il testo di queste pagine proviene da un "Progetto 

Trascrizioni" creato a Plum Village. Si tratta 

di un progetto che si fonda su ' Dana', la generosità, che 

rende questi insegnamenti disponibili a tutti. Lo scopo 

è di mettere a disposizione di più persone possibili 

gli insegnamenti di Thay. Se volete, potete sostenere 

la trascrizione di questi discorsi di Dharma, inviando 

una piccola offerta direttamente a Plum Village, 

PROGETTO TRASCRIZIONI 

Plum Village - Upper Hamlet 

Le Pey 24240 Thenac, FRANCE 

E-mail: transcripts@plumvillage.org 

o se volete avere maggiori informazioni sul Progetto 

Trascrizioni, potete visitare il sito web: 

http:\ \www.plumvillage.org 

Sia i discorsi derivanti dal progetto Trascrizioni che 

quelli provenienti invece da ritiri in Italia con Thay e 

con gli altri insegnanti della scuola di Plum Village sono 

stati amorevolmente tradotti da alcuni tra i praticanti 

italiani. Ci sono ancora molti interessanti discorsi in 

inglese che sarebbe bello tradurre in italiano e mettere 

a disposizione di chi non conosce l 'inglese. 

Chi volesse contribuire a queste traduzioni può scrivere 

a info@esserepace.org 
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grazie ai quali possiamo sollievo alla nostra nazione, 

tornare a noi stessi al mondo. 

e praticare così da Questa è la mia convinzione. 

riscoprire la nostra calma, lo credo molto fortemente 

la nostra tranquillità, che gli americani abbiano 

la nostra lucidità. molta saggezza e 

Ci sono sistemi che compassione in loro stessi. 

possiamo mettere in pratica Voglio che siate al meglio 

così da capire le reali cause di voi quando comincerete 

della sofferenza. E questa ad agire, nel l ' interesse 

comprensione ci aiuterà dell 'America e nel l ' interesse 

a fare ciò che va fatto, del mondo. Con lucidità, 

e a non fare ciò che con comprensione 

potrebbe essere dannoso e compassione vi rivolgerete 

per noi e per gli altri . alle persone che vi hanno 

Prima di continuare, provocato così tanto danno 

pratichiamo la respirazione e sofferenza e porrete loro 
in presenza mentale per molte domande. 

mezzo minuto. " Noi non comprendiamo 

abbastanza la vostra 

N 
ella psicologia sofferenza, potreste 

buddhista, siamo soliti parlarcene? Non vi abbiamo 

parlare della coscienza fatto nulla, non abbiamo 

in termini di semi. Abbiamo cercato di distruggervi, 

il seme della rabbia, nella non abbiamo cercato 

nostra coscienza. Abbiamo di discriminarvi, e non 

il seme della disperazione, comprendiamo perché ci 

della paura. Ma abbiamo abbiate fatto questo. Deve 

anche il seme esserci molta sofferenza 

della comprensione, in voi. Vogliamo ascoltarvi. 

della saggezza, Può darsi che possiamo 

della compassione, aiutarvi. E insieme 

e del perdono. Se sappiamo possiamo collaborare 

come innaffiare il seme della a costruire la pace nel 
saggezza e compassione in mondo. " Se sarete solidi, 

noi, quel seme, questi semi se sarete compassionevoli 

si manifesteranno come nell'affermare ciò, 

energie potenti che essi vi parleranno della loro 

ci aiuteranno a compiere sofferenza. 

un gesto di perdono Nel buddhismo parliamo 

e compassione. Ciò basterà della pratica dell ' ascolto 

a recare un immediato profondo, dell 'ascolto 

compassionevole, un 

metodo magnifico grazie al 

quale possiamo ripristinare 

la comunicazione -

la comunicazione tra marito 
e moglie, la comunicazione 

tra padre e figlio, 

la comunicazione tra madre 

e figlia, la comunicazione 

tra nazioni. La pratica 

dell 'ascolto profondo 

dovrebbe essere assimilata 

dai genitori, dalle coppie, 

così che possano capire 

la sofferenza del l 'altra 

persona. Quella persona 

potrebbe essere nostra 

moglie, nostro marito, 

nostro figlio o nostra figlia. 

Ma anche se possiamo 

avere l ' intenzione di  

ascoltare, molti di noi  hanno 

perso la capacità di farlo 

perché c'è molta rabbia e 

violenza in noi. Altri non 

sanno come usare la parola 

gentile; rimproverano e 

giudicano in continuazione. 

E i l  loro parlare è molto 

spesso aspro, amaro. 

Questo genere di linguaggio 

farà sempre esplodere 

in noi l ' irritazione e la rabbia 

e ci impedirà di ascoltare 

profondamente e con 

compassione. Per questo 

la semplice intenzione di  

ascoltare non è sufficiente. 

Abbiamo bisogno 

di un qualche allenamento 

per poter ascoltare 

profondamente e con 



compassione. lo penso, già possiamo recare molto calmi per dirlo, possono 
credo, ho la convinzione sollievo. Essi sentiranno scriverlo su un foglio. 
che se un padre sa come di essere capiti. La seconda cosa che 
ascoltare profondamente Già questo è sufficiente possono dire o scrivere è: 
e con compassione a disinnescare la bomba. "Sto facendo del mio 
suo figlio, sarà in grado Alle coppie raccomando meglio. " Significa: 
di aprire la porta del suo sempre, quando sono Sto praticando per non dire 
cuore e di ripristinare arrabbiati l ' uno con l 'altra, nulla, non fare nulla 
la comunicazione. Anche di tornare al proprio respiro con rabbia, perché so che 
al Congresso e al Senato e al camminare in presenza in questo modo creerei 
le persone dovrebbero mentale, di abbracciare maggiore sofferenza. 
allenarsi nell'arte la rabbia e guardare Così sto abbracciando 
del l 'ascolto profondo, profondamente nella natura la mia rabbia, sto 
del l 'ascolto della rabbia. Così possono guardando profondamente 
compassionevole. C'è essere in grado di  dentro la natura della mia 
molta sofferenza nel paese, trasformare quella rabbia, rabbia." Dite all 'altra 
e molte persone sentono anche in soli quindici minuti persona che state 
che la loro sofferenza non o in poche ore. praticando i l  trattenere 
è capita. Per questo Se non possono farlo, la rabbia, il comprendere 
i politici, i membri del allora dovranno dire all 'altra la rabbia, allo scopo 
Parlamento, i membri del persona che soffrono, di scoprire se per caso 
Congresso devono allenarsi che sono arrabbiati, quella rabbia proviene 
nell'arte del l 'ascolto e che vogliono che l 'altro da una vostra cattiva 
profondo - l 'ascolto del loro lo sappia. Proveranno comprensione, da una 
stesso popolo, l 'ascolto a dirlo in un modo calmo. vostra percezione errata, 
della sofferenza nel paese, " Caro (o cara), soffro, da una vostra scarsa 
perché nel paese e voglio che tu lo sappia" . presenza mentale o 
c'è ingiustizia, A Plum Village, dove vivo da una mancanza di abilità. 
c'è discriminazione. e pratico, raccomandiamo E la terza cosa che potreste 
C'è molta rabbia nel paese. ai nostri amici di non tenersi volergli o volerle dire è: 
Se possiamo ascoltarci gli la loro rabbia per più "Ho bisogno del tuo aiuto."  
uni gl i  altri, possiamo anche di ventiquattr'ore senza Generalmente quando ci 
ascoltare coloro che sono dirlo all 'altra persona. arrabbiamo con qualcuno 
al di fuori del paese. "Caro/a, soffro, e voglio che vogliamo fare esattamente 
Molti di essi vivono nella tu lo sappia. Non so perché l ' opposto. Vogliamo dire: 
disperazione, molti soffrono tu mi abbia fatto una cosa "Non ho bisogno di te. 
a causa di ingiustizia e simile. Non so perché tu mi Posso sopravvivere anche 
discriminazione. La quantità abbia detto una cosa per conto mio. " 
di violenza e disperazione in simile. " Questa è la prima "Ho bisogno del tuo aiuto" 
loro è enorme. Ma se come cosa che dovrebbero dire significa "Ho bisogno della 
nazione sappiamo come all'altra persona. tua pratica, ho bisogno del 
ascoltare la loro sofferenza, E se non sono abbastanza tuo guardare in profondità, 
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ho bisogno che mi aiuti 
a vincere questa rabbia 

perché soffro."  E se io 

soffro, non è possibile che 
tu possa essere felice, 

perché la felicità non è una 

faccenda individuale. Se 

l 'altro soffre, non c'è modo 

che tu possa essere felice 

da solo. Così aiutare l 'altro 

a soffrire meno, a sorridere, 
farà felice anche te. 

Questo è perché quello è. " 

Le tre frasi che propongo 

sono i l  l inguaggio del vero 

amore. Esso ispirerà l 'altra 
persona a praticare, 

Il Buddha ha detto: "Questo 

è così perché quello è così. 

a guardare in profondità, 
e insieme realizzerete la 

VITA DI THAY 
Thich Nhat Hahn,Thay, è un emblema 
nella tradizione Zen (dhyana in sanscrito) 
Rinzai, in vietnamita Thien Lam-Te, che 
risale al lii secolo dopo Cristo. 
Poeta e attivista per la pace, 

ha operato fin dalla sua giovinezza 
affinché il buddhismo portasse pace, 
riconciliazione e fratellanza nella società. 
Durante la guerra in Vietnam ha 
rinunciato all'isolamento monastico per 
aiutare attivamente il suo popolo e, da 
allora, ha sempre affiancato alla pratica 
religiosa un impegno sociale e politico 
per la pace. 
Nel 1 964, di ritorno da un viaggio di 
studio e insegnamento negli Stati Uniti, 
ha contribuito alla creazione di uno dei 
più significativi movimenti di resistenza 
nonviolenti del secolo. Insieme ad un 
gruppo di professori e studenti 
universitari vietnamiti, ha fondato infatti 
la Scuola dei Giovani per il Servizio 

Sociale (ribattezzata dalla stampa 
statunitense "Piccoli Corpi di Pace"): 
gruppi di laici e monaci che si recavano 
nelle campagne per creare scuole, 
ospedali e, più tardi, per ricostruire i 
villaggi bombardati durante la guerra, 
subendo attacchi da entrambi i 
contendenti. 
Nel 1 967, ,mentre si trovava negli Stati 
Uniti, è stato candidato al Nobel per la 

pace da Martin Luther King, che dopo 
averlo incontrato, si è schierato per la 
prima volta pubblicamente contro la 
guerra in Vietnam. Due anni dopo, già 
costretto all'esilio, ha dato vita alla 
Delegazione di Pace Buddhista, che ha 
partecipato alle trattative di pace di 
Parigi. Dopo la firma degli accordi, gli è 

stato comunque rifiutato il permesso di 
rientrare nel suo paese, e da allora non vi 
è più ritornato e vive in esilio in Francia. 
Nel 1 982 ha fondato Plum Village, una 
comunità di monaci e laici nei pressi di 
Bordeaux, dove insegna l"'arte di vivere 
in consapevolezza". Ai suoi ritiri · partecipano ogni anno migliaia di 
persone, provenienti da ogni parte del 
mondo. 
I suoi libri, ancora proibiti in Vietnam, 
sono stati tradotti in moltissime lingue. 
Tra i molti in italiano ricordiamo: Essere 

Pace, Ubaldini 1 989, Il Miracolo della 

Presenza Mentale, (Ubaldini 1 992), Il 
Buddha vivente/// Cristo Vivente (Neri 
Pozza 1 996) Vita di Siddharta il Buddha 

(Ubaldini 1 9929, Il Cuore degli 

Insegnamenti del Buddha (Neri Pozza 
2000), Canti di Plum Vil/age (Nobile Ed. 
2000), Spegni il fuoco della rabbia (Oscar 
Mondadori 2002), Il segreto della pace 

(Oscar Mondadori 2003). Discorsi ai 

Bambini" (Ubaldini 2002). 



comprensione e la sofferto molto per averci avuto molto successo. 
riconciliazione. Ai miei amici fatto una cosa simile. Forse Alla fine delle due settimane 
propongo di scrivere queste avete pensato che siamo di pratica ci hanno 
frasi su un foglietto noi la causa della vostra dato una notizia davvero 
e di infilarlo nel portafoglio. sofferenza. Quindi per meravigl iosa. Una signora 
Ogni volta che si arrabbiano favore diteci se abbiamo ha detto: "Thay, per la prima 
con il partner, o con i l  figlio cercato di distruggervi, volta nella mia vita vedo che 
o la figlia, possono praticare se abbiamo cercato di farvi la pace in Medio Oriente 
la respirazione in presenza oggetto di discriminai:ione, è possibile." Un altro 
mentale, tirare fuori affinché possiamo capire. giovane ha detto: "Thay, 
il foglietto e leggerlo. Sappiamo che quando appena arrivato a Plum 
Sarà una campana avremo compreso la vostra Village non credevo che 
di consapevolezza che dirà sofferenza, potremo essere Plum Village fosse qualcosa 
loro che cosa fare e che capaci di aiutarvi." Questo di reale, perché nella 
cosa non fare. Le tre frasi è quello che nel buddhismo situazione del mio paese 
sono: "Soffro e voglio chiamiamo " parola si vive costantemente nella 
che tu lo sappia. " "Sto amorevole" o " linguaggio paura e nella rabbia. 
facendo del mio meglio. " gentile";  esso ha lo scopo Quando i nostri bambini 
" Per favore aiutami." di creare la comunicazione, salgono sull 'autobus non 
Credo che anche in un di ristabil ire la siamo sicuri che torneranno 
conflitto internazionale sia comunicazione. Una volta a casa. Quando andiamo 
possibile lo stesso genere che sarà ristabilita la al supermercato non siamo 
di pratica. Perciò propongo comunicazione, la pace sicuri di sopravvivere e di 
all'America di fare lo stesso. sarà possibile. tornare alla nostra famiglia. 
Dite a coloro che ritenete Quest' estate, un gruppo A Plum Village vedi le 
essere la causa della vostra di palestinesi è venuto persone guardarsi con 
sofferenza che voi soffrite, a Plum Village e ha amore, parlare gentilmente 
che volete che loro lo praticato con un gruppo con gli altri, camminare 
sappiano, che volete sapere nutrito di israeliani. in pace e fare ogni cosa 
perché vi hanno fatto una Abbiamo favorito la loro in presenza mentale. 
cosa simile, e praticate venuta offrendo loro Noi non credevamo che ciò 
l 'ascolto profondamente facilitazioni per il soggiorno fosse possibile. 
e con compassione. e abbiamo praticato Non mi sembra vero."  
La qualità del  nostro essere insieme. In due settimane Ma nelle condizioni di pace 
è molto importante, hanno imparato a sedersi di Plum Village, essi erano 
perché quella domanda, insieme, a camminare capaci di stare insieme, 
quell'affermazione insieme in presenza di vivere insieme, 
non è una condanna, mentale, ad apprezzare e di ascoltarsi l ' un l 'altro, 
ma un desiderio di creare i pasti in silenzio in comune e alla fine la comprensione 
la vera comunicazione. e a sedere tranquillamente è arrivata. Essi promisero 
"Siamo pronti ad ascoltarvi. per ascoltarsi l 'un l 'altro. che tornati in Medio Oriente 
Sappiamo che dovete aver La pratica così assimilata ha avrebbero continuato la 
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pratica. Organizzeranno figlioletto e una quantità 

incontri di pratica una volta di cibo e di acqua, 

alla settimana a livello locale ma non fecero bene i conti, 

e una giornata di presenza sicché a metà strada in 
mentale a livello nazionale. pieno deserto terminarono 

E contano di tornare a Plum il cibo. I due sapevano che 

Village in un gruppo sarebbero morti. Così, dopo 

più numeroso per molta angoscia, decisero 

continuare la pratica. dì mangiare il bambino 

Penso che se nazioni come in modo da poter 

l 'America organizzassero sopravvivere e raggiungere 

ambienti d i  questo genere, l 'altro paese; ed è proprio 
dove le persone possono ciò che fecero. E ogni volta 
incontrarsi e trascorrere che mangiavano un 

il tempo praticando la pace, pezzetto della carne del loro 
sarebbero in grado bambino, i due piangevano. 
dì calmare le loro emozioni, Il Buddha domandò ai suoi 

la loro paura, e i negoziati monaci: "Cari amici, 

dì pace sarebbero molto pensate che quella coppia 
più facil i .  gioisse nel mangiare la 

carne del loro proprio 

T utte le cose hanno figlio?" Il Buddha disse: 
bisogno di cibo per " E '  impossibile gioire nel 

vivere e per crescere, inclusi · mangiare la carne del 
il nostro amore e il nostro proprio figlio. Non mangiare 

odio. L'amore è una cosa in presenza mentale è come 
vivente, l 'odio è una cosa mangiare la carne 
vivente. Se non nutri il tuo di nostro figlio e di nostra 
amore, esso morirà. Se tagli figlia, è come mangiare 

la fonte di nutrimento alla la carne dei nostri genitori . "  

tua violenza, anche l a  tua Se guardiamo 
violenza morirà. Per questo profondamente, vedremo 

il sentiero indicato che mangiare può essere un 
dal Buddha è il sentiero atto estremamente violento. 

del consumo consapevole. L'Unesco ci dice che ogni 
Il Buddha raccontò la giorno quarantamila 
seguente storia. C'era una bambini nel mondo 

coppia che voleva muoiono per mancanza 

attraversare il deserto di cibo. Ogni giorno, 

per recarsi in un altro paese quarantamila bambini! E la 
in cerca di libertà. quantità totale dei cereali 
Essi portarono con sé il loro che coltiviamo in Occidente 

è usata principalmente per 

nutrire il bestiame. L'ottanta 

per cento del granoturco 
coltivato in questo paese 
serve a nutrire il bestiame 

da carne. Il novantacinque 

per cento dell 'avena 

prodotta in questo paese 

non è per noi, per la nostra 

alimentazione, ma per 
gli animali allevati per farne 

cibo. Secondo questo 
recente rapporto, 

l 'ottantasette per cento 

dell' intero territorio agricolo 
degli Stati Uniti viene usato 

per l 'allevamento. Sì tratta 

del quarantacinque 

per cento di tutto i l  territorio 
degli Stati Uniti. 
Acqua 

Più della metà di tutta 

l 'acqua consumata negli 

USA serve per l 'al levamento 

di animali. Occorrono quasi 

9.500 litri d 'acqua per 
produrre una l ibbra 
di carne, ma solo 95 litri 

per produrre una libbra 

dì frumento. Una dieta 

totalmente vegetariana 

richiede 1 . 1 35 litri di acqua 

al giorno, mentre una dieta 
che comprende la carne 

richiede più di 1 5.000 litri 
di acqua al giorno. 

Inquinamento 

Allevare animali a scopo 

alimentare provoca maggior 

inquinamento nell 'acqua di 
qualsiasi altra industria negli 
Stati Uniti, perché gli 



animali allevati producono M angiare in presenza intossicare da questi 
centotrenta volte gli mentale può aiutarci prodotti.  Per questo è molto 
escrementi del l ' intera a mantenere la compassione importante guardare 
popolazione umana. dentro il nostro cuore. profondamente dentro 
Significa quaranta Una persona priva i l  nostro malessere, 
tonnellate al secondo. di compassione non può dentro la natura del nostro 
Molti dei liquami provenienti essere felice, non può malessere, allo scopo 
dalle fattorie e dai macelli entrare in relazione di riconoscere la fonte 
finiscono nei ruscelli con gli altri esseri umani di nutrimento che abbiamo 
e nei fiumi, contaminando e con gli altri esseri viventi. usato per portarlo dentro 
le sorgenti .  E i l  mangiare la carne dei di noi e nella nostra società. 
Deforestazione nostri propri figli è proprio Quello che il Buddha ha 
Ogni vegetariano può quello che sta succedendo detto è: "Ciò che è venuto 
salvare un acro di alberi nel mondo, perché non in essere - se sai come 
all'anno. Più di 260 milioni pratichiamo il mangiare guardare profondamente 
di acri di foreste degli Stati in presenza mentale. nella sua natura 
Uniti sono stati disboscati Il Buddha ha parlato e identificare la sua fonte 
per fare spazio alle del secondo genere di nutrimento, allora 
coltivazioni destinate di nutrimento che sei già sulla strada della 
a nutrire gli animali da consumiamo ogni giorno: liberazione." Ciò che 
carne. E un altro acro le impressioni sensoriali; è venuto in essere è la 
di alberi scompare ogni otto quel genere di cibo che nostra malattia, il nostro 
secondi. Anche le foreste assumiamo attraverso malessere, la nostra 
pluviali tropicali stanno per gli occhi, le orecchie, la sofferenza, la nostra 
essere distrutte per creare lingua, il corpo e la mente. violenza, la nostra 
pascoli per il bestiame. Quando leggete una rivista, disperazione. E se 
Risorse consumate. Quando pratichiamo il guardare 
Negli Stati Uniti, gl i  animati guardate la televisione, in profondità, la meditazione, 
allevati a scopo alimentare consumate. Quando saremo in grado 
sono nutriti con oltre ascoltate una conversazione, di identificare la fonte 
l 'ottanta per cento consumate. E queste cose di nutrimento, di cibo, 
del granoturco coltivato, possono essere altamente che ha portato tutto questo 
e con più del novantacinque tossiche. Possono esserci in noi. Dunque l ' intera 
per cento del l 'avena. molti veleni, come I' avidità, nazione deve praticare 
Stiamo mangiando il nostro la violenza, la rabbia, il guardare in profondità 
paese, stiamo mangiando il la disperazione. dentro la natura di ciò che 
nostro cuore, stiamo Permettiamo così a noi consumiamo ogni giorno. 
mangiando i nostri bambini. stessi di farci intossicare Il consumare in presenza 
E ho saputo che oltre da ciò che consumiamo mentale non è i l  solo modo 
la metà delle persone in termini di impressioni di proteggere la nazione, 
in questo paese mangia in sensoriali .  Permettiamo noi stessi e la società. 
eccesso. ai nostri bambini di farsi Dobbiamo anche imparare 
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come consumare in anni fa voli così, per non 

presenza mentale come fumatori, non esistevano. 

famiglia, come città, E in America su ogni 

come nazione. Dobbiamo pacchetto di sigarette è 

imparare che cosa produrre scritto l 'awertimento: "Stai 

e che cosa non produrre attento: il fumo può mettere 

allo scopo di dare al nostro in pericolo la tua salute. "  

popolo solo cose che Questa è una campana 

nutrono e che guariscono. di consapevolezza. Questa 

Dobbiamo astenerci dal è pratica del consumo 

produrre quei generi di cose consapevole. Non dite che 

che portano guerra e state praticando la presenza 
disperazione nel nostro mentale, ma in realtà lo 

corpo, nella nostra state facendo. 

coscienza, e nel corpo La consapevolezza del fumo 

e nella coscienza collettivi è ciò che vi ha permesso 
della nostra nazione e di vedere che il fumo 

società. Questo deve non è salutare. 

praticare il Congresso. In America, le persone sono 
Noi abbiamo eletto i membri molto consapevol i  del cibo 
del Congresso. Da loro che mangiano. 

ci aspettiamo che pratichino E pretendono che su ogni 

profondamente, che si prodotto vi sia un'etichetta 

mettano in ascolto della in modo da poter sapere 
sofferenza delle persone, che cosa c'è dentro. Non 

delle cause reali di quella vogliono mangiare cibi che 
sofferenza, e che facciano possano portare tossine e 

il tipo di leggi che possono veleni nei loro corpi. 
proteggerci Questo è pratica del 

dall'autodistruzione. mangiare consapevolmente. 

L'America è grande. lo sono Ma possiamo andare oltre. 

convinto che voi possiate Possiamo fare di meglio, 
farlo e che possiate aiutare il come genitori, come 
mondo. Voi potete offrire al insegnanti, come artisti e 
mondo saggezza, presenza come politici. Se sei 
mentale e compassione. un insegnante, puoi dare 
Recentemente ho avuto un grande contributo nel 

l 'occasione di apprezzare risvegliare le persone sulla 

i luoghi dove le persone non necessità di un consumo 

fumano. Ci sono voli consapevole, perché 

per non fumatori di cui è quella la via della vera 
potete approfittare. Dieci emancipazione. Se sei un 

giornalista, hai i mezzi per 

educare le persone, per 

ridestarle sulla natura della 

nostra situazione. Facendo 
opera di risveglio ognuno 

di noi può trasformare 

se stesso in un bodhisattva. 

1 1 terzo nutrimento di cui 

ha parlato il Buddha è 

la volizione. La volizione 

è ciò che vogliamo più di 

ogni altra cosa, il desiderio 

più profondo. Ognuno di noi 
ha un desiderio profondo. 

Dobbiamo identificarlo, 

dobbiamo chiamarlo con 

il suo vero nome. Il Buddha 

aveva un desiderio; voleva 
trasformare tutta la sua 
sofferenza. Voleva diventare 

un illuminato per essere 

capace di aiutare gli altri. 

Egli non credeva che 
da politico avrebbe potuto 

aiutare molte persone, 
e per questo scelse di farsi 

monaco. Alcuni fra noi 
credono che la felicità 

sia possibile solo ottenendo 

una grande quantità 

di denaro, o la fama, 

o un grande potere, o molto 
sesso. Questo tipo di 

desiderio appartiene 
alla terza categoria di cibo 

di cui ha parlato i l  Buddha. 

Per illustrare il suo 
insegnamento il Buddha è 

ricorso a questa immagine: 
C'è un giovane che ama 

vivere, e che non vuole 



morire. Tuttavia, due uomini 
possenti lo stanno 
trascinando verso un luogo 
dove si trova una fossa di 
carboni accesi e vogliono 
gettarlo tra i tizzoni ardenti 
per farlo morire. Lui resiste, 
ma è destinato a morire 
perché i due uomini sono 
troppo forti. Il Buddha disse: 
" I l vostro più profondo 
desiderio vi porterà o in un 
luogo di felicità oppure 
all' inferno."  Per questo è 
molto importante guardare 
dentro la natura del vostro 
più profondo desiderio, vale 
a dire la volizione. Il Buddha 
ha detto che l'avidità vi 
porterà a molta sofferenza, 
sia che si tratti di desiderio 
di ricchezza, di sesso, 
di potere, o di fama. 
Ma se avete un desiderio 
salutare, come il desiderio 
di proteggere la vita, 
di proteggere l 'ambiente 
o di aiutare la gente a vivere 
una vita semplice e con 
il tempo per prendersi cura 
di sé, di amare e prendersi 
cura dei propri cari, questo 
è il genere di desiderio che 
conduce alla felicità. 
Ma se siete spinti dalla 
brama di fama, di ricchezza, 
di potere, dovrete soffrire 
molto. E questo desiderio 
vi trascinerà all ' inferno, 
nella fossa di tizzoni ardenti, 
e morirete. Ovunque nel 
mondo ci sono persone che 

No, non sto piangendo. 

Mi tengo il volto tra le 

mani, 

Per scaldare la mia 

solitudine. 

Mani che proteggono, 

Mani che nutrono, 

Mani che impediscono 

alfa mia anima 

Di vivere nella rabbia. 

considerano la vendetta 
come i l  loro desiderio più 
profondo. Queste persone 
diventano terroristi. Quando 
i l  rancore e la vendetta sono 
il nostro desiderio 
più profondo, anche 
noi soffriamo terribilmente, 
come il giovane che quei 
due uomini possenti 
trascinavano, per gettare 
poi nella fossa di tizzoni 
ardenti .  Il nostro desiderio 
più profondo dovrebbe 
essere amare, aiutare, 
non vendicarsi, punire 
o uccidere. Confido che 
i newyorkesi abbiano 
questa saggezza. Il rancore 

non può essere una risposta 
al rancore; ogni violenza 
è ingiusta. Rispondere alla 
violenza con la violenza può 
soltanto portare maggiore 
violenza e ingiustizia, 
maggior sofferenza, 
non solo agli altri, ma a noi 
stessi. Questa è la saggezza 
che è in ognuno di noi. 
Abbiamo bisogno 
di respirare profondamente, 
di diventare calmi per 
toccare il seme della 
saggezza. lo so che se il 
seme della saggezza e della 
compassione del popolo 
americano potesse essere 
innaffiato regolarmente per 
l 'arco di una settimana, 
esso porterebbe molto 
sollievo, ridurrebbe la rabbia 
e il rancore. E l 'America 
sarebbe capace di compiere 
un gesto di perdono che 
darebbe un grande sollievo 
all'America e al mondo 
intero. Per questo i l  mio 
suggerimento è praticare 
la calma, l 'essere 
concentrati, innaffiare i semi 
di saggezza e compassione 
che sono già in noi, 
e imparare l 'arte della 
consumo consapevole. 
Questa è una vera 
rivoluzione, il solo tipo 
di rivoluzione che può 
aiutarci a uscire da questa 
difficile situazione, 
nella quale la violenza 
e il rancore prevalgono. 



I N CO NTRO 
CON THICH NHAT HAHN 
• Intervista rilasciata il 25 aprile 2003 a Castelfusano 
(Roma) in occasione del seminario 
"Nutrire la stabilità e la gioia in tempi incerti" 

• Che cos'è lo zen? 

Zen significa incontrare la 

vita nel momento presente. 

Nella vita quotidiana 
il nostro corpo può essere 

qui ma la mente altrove, 

presa in idee, progetti ,  

attività. Per questo 

raramente la mente può 

essere una con i l  nostro 

corpo, per cui zen significa 

riportare la mente al nostro 
corpo per essere 

pienamente presenti nel 

mente-corpo nel momento 

presente in cui c'è un 
appuntamento con la vita. 

Se non si è presenti 
con la mente e il corpo 

si perde l 'appuntamento 
con la vita e questo è un 
problema molto serio. 

Zen quindi significa tornare 

a casa nella vita e toccare 

la vita profondamente. 

L'energia che può aiutarti 

a toccare la vita è la 

consapevolezza, la capacità 
di sapere ciò che sta 

succedendo ora. 
Quando bevi il te, se sei 

completamente 

consapevole di ciò che stai 
facendo e non sei rapito 

completamente altrove da 

progetti, rabbie, questo 

momento di bere il te 
è reale, la vita è reale. 

Se permetti alla tua mente 

di portarti altrove non stai 

bevendo il te, stai bevendo 

i tuoi progetti, la tua rabbia. 
Se sai come vivere 

profondamente ogni 

momento della tua vita, 

diventi concentrato su 
quello che c'è, su quella 

cosa che c'è lì, 

è quel tipo di il luminazione 

che ti aiuta a l iberarti 
da quelle sofferenze dovute 

alla mancanza 

di comprensione. 

Se sei consapevole e sai 
che la rabbia è in te questo 

ti aiuta ad abbracciare 

la tua rabbia, a riconoscerla, 

a guardarla in profondità 

in modo da capire quali sono 
le radici della tua rabbia. 

La tua rabbia può essere 
causata dalle tue percezioni 
errate o dalla mancanza 

di abilità del prossimo 
o dalle percezioni errate 

di entrambe le parti. 
Quàndo riusciamo a capire 
questo non siamo più 

vittime della rabbia. 

• Qual è la sua relazione 

con la psicologia 

e in particolare esiste 

un legame 

con la psicanalisi? 

La psicologia buddhista 
è molto profonda, ha 2500 
anni di età e possiamo 

imparare molto da essa. 

Seguendo i l  sentiero della 
psicanalisi si può imparare 
molto. Nella pratica dello 

zen non hai bisogno di 

andare indietro nel passato 
per scoprire la verità, 

perché il passato è sempre 

qui, nascosto nel momento 
presente e quindi la strada 
dello zen è più centrata nel 

presente. Non hai bisogno 

di tornare all ' infanzia 
per comprenderti perché 

l ' infanzia è sempre con te in 

ogni momento della tua 
vita. Osservando qualcuno 

che parla, mangia e 
cammina, puoi veder i segni 
del passato. Ci sono molti 

segni attraverso i quali puoi 

capire e non hai bisogno 

di richiamare i l  passato. 
Qualsiasi manifestazione 

a livello del corpo, delle 

emozioni, delle percezioni 
proviene dal nostro vissuto, 
dal passato ma è anche 

qui presente con noi in 

questo momento. Puoi 
guardarla e puoi trovare 
le radici senza andare nel 



passato. Stai nel presente varie tradizioni non se esiste anche nella tua 

e ritrovi le stesse abbiamo aggiornato i nostri tradizione e spesso trovi 

incom prensioni, ci vuole insegnamenti e pratiche che esiste, ma non avevi 

meno tempo. in modo da soddisfare fatto abbastanza attenzione 

i bisogni della gente a questo. Per cui studiare 

• Nei suoi insegnamenti dei nostri tempi, in modo le altre tradizioni non 

interviene spesso nei da rispondere alla è qualcosa che va contro 

rapporti tra il buddhismo sofferenze. Parlo per tutte o che tradisce la tua, anzi 

e il cristianesimo. le religioni: cristianesimo, può aiutare molto. Grazie 

Nel suo Libro Buddha ebraismo, islam e a questo tipo di contatti 

vivente Cristo vivente buddhismo. La gente va e ricerche hai più 

si è occupato del in giro cercando, opportunità di comprendere 

rapporto tra le due non possiamo condannarla, la tua propria tradizione. 

trad izioni. La posizione siamo responsabili Per questo dovremmo 

cattolica si è mostrata d i  questo. Non c'è la permettere e incoraggiare 

negativa nei confronti volontà di tradire la chiesa la gente a fare così. 

del buddhismo. e il tempio, gli insoddisfatti La guerra è un prodotto del 

Non può forse generare che hanno abbandonato dogmatismo, della paura; 

qualche equivoco la chiesa e il tempio stanno gl i  insegnamenti e la pratica 

il suo presentare i punti cercando, e se scaviamo debbono aiutare la gente 

comuni tra le due più in profondità nelle ad essere più aperta 

tradizioni come se non nostre tradizioni troviamo e tollerante altrimenti non 

ci fossero grandi valori che non sono stati diamo alla pace una 

differenze di fondo? sviluppati adeguatamente. possibilità. Nel buddhismo, 

Molti di coloro che vengono Sono convinto che in nel cristianesimo 

a Plum Village e imparano qualsiasi tradizione ci sono gl i  insegnamenti devono 

la strada della meditazione dei valori sepolti in aiutare ad essere 

buddhista, ci dicono che profondità. Chi è una guida più comprensivi, 

non sono soddisfatti in argomenti spirituali, può più compassionevoli,  

dal l ' insegnamento e dalla aver proibito alla gente di più aperti, più tolleranti 

pratica offerta dalla Chiesa scavare più in profondità. e tutti devono essere 

o dalla sinagoga. Cercano Quando studio la cristianità, d'accordo su questo. 

qualcosa per soddisfare la l 'ebraismo capisco Cosa significa essere 

fame di spiritualità. C'è una il buddhismo più tolleranti? Essere tolleranti 

nuova intera generazione in profondità. Studiando significa che nessuno 

che cerca il significato, altre tradizioni non si perde e nessuna tradizione ha 

cerca insegnamenti niente, non si abbandona la il monopolio della verità. 

e pratiche che possano comprensione della propria Da che la gente è viva 

rispondere ai veri bisogni. tradizione, di fatto la e continua a vivere, 

I nostri insegnamenti si capisce più in profondità, ha la verità della propria vita 

spirituali devono essere perchè quando incontri quotidiana; soffrono 

consapevoli di  questo: nelle qualcosa di nuovo ti chiedi e imparano dalla sofferenza. 
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La verità può essere resurrezione. Ogni volta 

descritta in varie maniere. che torni a te stesso, 

Per questo quando mente-corpo assieme, 

guardiamo profondamente e torni ad essere vivo 

nella cristianità, la verità e completamente presente, 

è descritta in un modo, pratichi la resurrezione. 

nel buddhismo in un altro, La nostra società vive come 

bisogna fare studi comparati gente morta. Lo scrittore 

per capire. Ci sono delle francese A. Camus usava 

verità che sono state dire "vivere come un morto", 

esplorate più in una significa che non sei vivo, 

tradizione che in un'altra. non sei vitale, sei portato via 

Se io fossi nato cattolico dalle tue preoccupazioni, 

o protestante avrei fatto ti perdi nel passato, ti perdi 

quello che ho fatto nel presente, non sei 

al l'interno del buddhismo, capace di essere in contatto 

ho scavato più in profondità, con il regno della vita, 

ho reso il buddhismo con i l  vivere e questo 

più vivo, più tollerante, è come essere morti, 

Se fossi nato nella cristianità ma se sai come fare 

avrei fatto la stessa cosa. un'inspirazione, e tornare 

Credo che se i teologi a te stesso, ad essere 

cristiani riesaminassero gli  completamente vivo, puoi 

insegnamenti alla luce del toccare quel cielo blu, puoi 

non dualismo scoprirebbero toccare la vegetazione 

tante nuove cose, che non splendida, puoi toccare te 

hanno sviluppato all'interno stesso, come un miracolo 

della teologia cristiana come e con un passo puoi andare 

per esempio la nozione dritto nel regno di Dio, 

di creato-creatore. In questo che è disponibile 

tipo di visione c'è dualismo, nel presente. La creazione, 

per me alla luce del non la resurrezione, la natività 

dualismo possiamo scoprire tutto succede nel presente. 

un intero tesoro di verità Questo è qualcosa che 
all ' interno del cristianesimo. i giovani possono capire 

Per esempio quando parlo immediatamente e praticare 

di resurrezione, vedo immediatamente. Non devi 

la resurrezione come una morire per andare nel regno 

cosa che succede di Dio, è troppo tardi se 

al momento presente, aspetti che questo corpo 

non devo tornare a duemila si disintegri. 

anni fa per osservare la Il regno di Dio è disponibile 

in questo momento, nel 

momento presente. I l  fatto 

è che tu non sei disponibile 

per il regno di Dio. 

Questo è i l  motivo per cui 

gli insegnamenti e la pratica 

devono essere offerti 

in modo tale che la gente 

possa comprenderli, 

accertarli ,  avere un sollievo 

immediato. La maggior 

parte della gente che viene 

a Plum Village ha un 

background cristiano o 

ebraico e noi li invitiamo 

sempre a mantenere le 

radici cristiane ed ebraiche, 

perché io personalmente so 

che, se sei strappato dalle 

tue radici, non puoi essere 

una persona felice. Quando 

i missionari sono arrivati 

in Vietnam, alcune centinai 

di anni fa, hanno invitato 

i vietnamiti ad abbandonare 

le loro tradizioni spirituali, 

la rete degli antenati e del 

buddhismo per diventare 

cristiani. Quando mi sono 

ritrovato in esilio in 

occidente e non potevo 

tornare a casa, 

sono dovuto rimanere qui, 

owiamente 

ho condiviso la mia pratica 

con la gente che voleva fare 

qualcosa per la causa 

della pace. Naturalmente 

il buddhismo è emerso 

in questo modo, ma non era 

mia intenzione essere 

un missionario in occidente. 



Lavorando con altra gente impedisce di godere dei il sesso, la salute e 

per la pace, condivido kiwi, delle mele, delle sacrifichiamo tutto il resto, 

la mia pratica buddhista banane perché sono tutti e soffriamo, mentre la libertà 

in maniera naturale prodotti offerti dalla terra da questi desideri 

e per questo la gente ha e tutte le tradizioni spirituali ci fa sperimentare la felicità 

cominciato a venire dell'umanità sono l 'eredità e il Regno di Dio adesso. 

e partecipare ai ritiri. di tutti, se solo E le giovani generazioni 

Quando i giovani vengono, ci impegniamo ad lo praticheranno 

sempre li invito a restare abbracciarne una e non se noi gl i  parliamo 

cristiani o ebrei, nella loro ci permettiamo di ricevere direttamente, rinnovando i l  

pratica, perché sono vantaggi dalle altre fonti nostro insegnamento. 

convinto che se ricevono di saggezza e compassione, I l  dialogo rende possibile 

trasformazioni e guarigioni perdiamo molto! Il kiwi questo incontro, non 

dalla pratica del buddhismo e i l  mango appaiono sul piano teorico ma pratico. 

zen possono tornare alle diversamente ma dentro 

loro tradizioni, non tanto vi sono cose comuni come • Vorrei chiedere cosa 

per il bene del cristianesimo l'acido, lo zucchero e la pensa dello sviluppo del 

e dell'ebraismo, vitamina c. Owiamente ogni buddhismo in occidente 

ma per il bene delle nuove anno organizziamo ritiri e in particolare come 

generazioni, perché sono interreligiosi con monaci il buddhismo si stia 

loro che sono abbandonate e monache d i  altre adattando al mondo 

perché non sono comprese. tradizioni, che sono molto occidentale e quali 

Se fossero compresi, contenti e praticano con noi. pensa possano essere 

gli verrebbero offerti i tipi di Invitiamo anche il prete i prossimi sviluppi 

pratiche adatte. locale a venire a di questo processo. 

Per questo preti cristiani partecipare. Il cristianesimo Le chiedo questa cosa 

e pastori protestanti sono cerca di scavare alla ricerca in quanto oggi lei è una 

venuti e hanno ricevuto di Dio e il buddhismo invece delle figure più 

i cinque addestramenti alla cerca la "realtà pura".  rappresentative 

consapevolezza e i tre rifugi Per me la ricerca del mondo buddhista. 

e non sentono nessuna è la stessa, una visione più Non sapevo di essere una 

contraddizione tra praticare profonda della realtà. delle figure più di spicco! 

il buddhismo e continuare È mia convinzione Cerco di offrire il buddhismo 

il loro sentiero come cristiani che il Regno di Dio è adesso più come un modo di vita 

e sono più tolleranti e aperti o mai più! Sia buddhismo che non una fede o una 

di molti buddhisti. La loro che cristianesimo devono religione. Negli ultimi tre 

apertura e tolleranza è molto dare questo insegnamento anni abbiamo cercato 

buddhista. Dico sempre che in teoria e in pratica, perché di creare dei centri di pratica 

se ami il mango, quel il passato è passato, i l  futuro di consapevolezza non 

delizioso frutto, sei libero non è ancora. Abbiamo settari, non ci sono statue 

di continuare a godere di il presente, per viverlo. di Buddha, non c'è incenso 

questo frutto, ma nessuno ti Noi desideriamo il potere, che brucia. La gente può 
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venire da tradizioni diverse, della pratica come
_ 
cristiani, 

sentirsi a casa, accolta, non c'è competizione, 

può praticare è un essere assieme 

la presenza mentale, aiutandosi reciprocamente 

la consapevolezza sul sentiero spirituale. 

del camminare, sedere, Non voglio che il buddhismo 

del mangiare, del parlare diventi un' istituzione, 

dell'ascoltare in modo che dei ruoli politici di una 

che possa imparare società sostengano 

a vivere profondamente un partito invece che un 

nel momento presente, altro partito, questo è quello 

ad essere in contatto che meno mi piace in 

con la meraviglia della vita, assoluto. Nella pratica 

con la guarigione, spirituale dobbiamo essere 

la trasformazione, in modo al di sopra di tutti i conflitti 

da poter usare l 'ascolto politici e sociali, dobbiamo 

profondo, la parola portare la luce, la saggezza 

amorevole, riaprire e la compassione 

la comunicazione con altre per aiutare ! 'organizzazioni 

persone, funziona molto politiche e sociali ad essere 

bene. Sarebbe splendido più umane, più comprensive, 

che in ogni città ci fosse più compassionevoli 

un centro di pratica e se ci allineiamo ad una 

di consapevolezza, in ogni linea politica, perdiamo la 

università un centro di nostra missione come 

pratica di consapevolezza. leader spirituali. Sto 

Uno studente ha aperto parlando di una comunità 

un centro di pratica e non degli individui. Ho 

di consapevolezza in una risposto alla domanda o no? 

chiesa a Washington. 

Invitano a venire nella • Se ho capito bene lei 

chiesa, a condividere una dice che sarebbe 

pratica di consapevolezza, contento se il buddhismo 

hanno un centro dove in occidente nei prossimi 

possono organizzare delle duecento anni perdesse 

g iornate di consapevolezza, la sua connotazione 

ritiri, meditazione del te. di religione per diventare 

I membri della chiesa amano un addestramento, 

questo e non sentono una formazione alla 

nessuna contraddizione con consapevolezza 

la pratica come cristiani. del momento presente? 

Ciò può aumentare la forza Credo che sarebbe bello 

vedere una comunità 

buddhista in occidente 

con i praticanti laici 

e monaci, perché abbiamo 

un sangha forte di monaci 

e monache, laici e laiche, 

che possono praticare 

insieme. Sarebbe bello 

vedere delle comunità 

che praticano il buddhismo 

in maniera tradizionale 

e adattano continuamente la 

loro pratica alla situazione 

presente, rinnovandola 

continuamente 

in modo che la pratica 

possa continuare 

a incorporare lo spirito 

di fratellanza 

e compassione. L'immagine 

è importante ma possiamo 

molto bene praticare 

il buddhismo in altre forme. 

Come maestro di scuola, 

come un leader nel 

business, perché la pratica 

del buddhismo anche senza 

la forma del cantare, 

del pregare, ti aiuta 

ad essere più presente, 

più amichevole, 

più compassionevole, 

ti può dare molto cibo 

per resistere alle tentazioni, 

allo stress, alla disperazione, 

al potere, al sesso, 

alla fama e mentre agisci 

come un leader politico 
o economico puoi 

impersonificare gli ideali 

della compassione, 

della tolleranza e non devi 



per questo apparire come capacità di fare pace, dentro di noi una possibilità 

un monaco o un laico di riconciliarsi con la di fiorire e rimuovere i semi 
buddhista. Tutti possono sua famiglia e noi votanti di guerra, cioè dobbiamo 
guadagnare dalla pratica abbiamo il diritto di sapere. ascoltare la nostra 
buddhista, nel nostro sofferenza; apprendere 
tempo. Particolarmente • Quali vede come punti come abbracciare la nostra 
nel mondo economico di forza e quali come sofferènza per trasformarla è 
e politico, manca una punti di debolezza nei dawero fondamentale nella 
dimensione spirituale: movimenti per la pace? pratica della pace. 
i nostri leader politici ed La scorsa settimana E se comprendiamo 
economici ci condurranno abbiamo fatto una la nostra sofferenza, 
tutti verso la distruzione. camminata per la pace se possiamo ridurre 
Se non sono in grado di a Firenze. Nessuno di noi la sofferenza dentro 
controllare la loro paura, la portava una bandiera, non di noi, allora possiamo 
loro rabbia, abbiamo gridato slogan, comunicare con gli altri, 
se non sono in grado di fare non abbiamo presentato con i nostri nemici, 
la pace con se stessi, alcun simbolo. Abbiamo e provare le nostre capacità 
con le loro famiglie, come camminato molto di relazione e aiutare 
possono realizzare la pace lentamente e con gioia, le altre persone 
nel mondo? Per cui quando perché l 'obiettivo a trasformare la sofferenza 
noi eleggiamo qualcuno della nostra marcia non dentro di loro e innaffiare 
ad un incarico, dovremmo era protestare contro i semi della pace 
sapere qualcosa della sua qualcun altro. La nostra e della felicità e insieme 
pratica spirituale, marcia si proponeva possiamo aiutarci a fare 
sapere se ha abbastanza di innaffiare il seme della la stessa cosa nella nostra 
pace all' interno di se stesso, pace dentro di noi e città, nella nostra nazione 
se sa rapportarsi con le sue trasformare il seme della e con il mondo. 
paure, se c'è pace violenza che è in noi, Così quando ci incontriamo 
nelle famiglie, altrimenti perché noi sappiamo che se con un milione di persone, 
quando voteremo per lui non cominciamo da noi dovremmo incontrarci 
non saprà come fare pace stessi non possiamo aiutare per renderci conto 
per noi nel mondo. la fine della guerra, perché la che la guerra è dentro di noi 
Questo è molto importante, guerra continua dentro di e dobbiamo trasformarla. 
è il processo di educazione noi. In ognuno di noi c'è Il mio camminare in pace 
alla pace. Dobbiamo dire violenza, c 'è conflitto, c'è non è una protesta contro 
alla gente quello che sofferenza e praticare la nessuno: noi facciamo 
vogliamo, quello che ci pace è prima di  tutto essere convergere i nostri 
aspettiamo da loro. Di solito consapevoli degli elementi sentimenti, i nostri propositi, 
votiamo per qualcuno che di guerra che abbiamo vogliamo che la gente faccia 
parla molto bene dentro. Noi dobbiamo vivere come noi, non permettendo 
e fa molte promesse, nella vita quotidiana in modo di lasciarsi trasportare 
ma non conosciamo la sua da dare ai semi di pace dal sentimento del dolore, 
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della rabbia, della rinuncia • Nel suoi insegnamenti 

all ' interno di se stessi, lei parla spesso della 

in modo da non soffrire necessità di continuare 

e da non causare sofferenza a costruire comunità, 

negli altri. Credo che i nostri sangha. E' questo 

politici debbano praticare secondo lei lo strumento 

la pace, e noi dovremmo più adatto a combattere 

avere i mezzi per aiutare le situazioni di violenza 

i nostri leader politici ed ingiustizia 

a praticare la pace, perché presenti nel mondo? 

nella nostra vita politica non Credo che creare delle 

c'è la dimensione spirituale, comunità, dei sangha, sia 

l 'abbiamo persa. una via per praticare. Il 

Per questo politici come problema non è organizzare, 

Bush, Blair, Chirac il problema è praticare. 

non hanno un rapporto Quando fratelli e sorelle 

con la spiritualità, che gli nel dharma si uniscono per 

permetta di occuparsi della organizzare insieme un ritiro, 

propria sofferenza, di fare c'è la possibilità di  praticare 

pace dentro di loro. Per pacificamente. 

questo quando eleggiamo Di solito crediamo che la 

coloro che ci governano nostra maniera 

dobbiamo stare attenti: di organizzare sia migliore 

dobbiamo eleggere solo e vogliamo che gli altri 

quelli che sanno come fare . accettino la nostra maniera. 

pace dentro di sé e nella loro Questa è già una forma 

famjglia. Perché se non di violenza perché vogliamo 

sanno fare questo in loro che gli altri ci ascoltino 

e nella loro famiglia, come e facciano nella maniera 

possono farlo nel mondo? in cui noi vogliamo. Siamo 

Per questo la pace è un prigionieri della nostra 

processo di educazione, maniera, delle nostre idee 

di autoeducazione e concetti e quindi la prima 

sulla pace e di educazione cosa da fare è di dirsi 

alla famiglia e alla pace che forse ci sono altre 

e educazione delle masse persone che hanno altre 

riguardo alla pace. idee, che forse oggi 

Se non si segue questa linea non possiamo accettarle 

di azione, dimostrare ma se proviamo queste idee 

e gridare la nostra possono funzionare molto 

rabbia contro il governo bene, forse meglio 

non può aiutare molto. delle nostre. Dobbiamo dirci 

e ricordare ai nostri fratelli 

e sorelle che la pratica 

è combinare le idee, 

le comprensioni. Quindi 

sedendosi in un cerchio 

sarai in grado di dire come 

è meglio organizzare il ritiro, 

e dopo che tu hai finito, 

chi ti è seduto accanto dirà 

la sua maniera di vedere. 

A volte quello che dice è 

l'opposto di quello che tu hai 

detto, ma se tu ti apri e 

ascolti troverai nelle sue idee 

che ci sono due o tre punti 

che possono essere 

accettati e tu arricchisci 

la tua visione, accettando in 

profondità quello che lui � ice 

e non escludi le sue idee . 

Quando ascplti una terza 

persona ascolti con lo stesso 

tipo di attitudine, noti che la 

tua visione sta migliorando 

e la persona seduta vicina a 

te impara e mentre si pratica 

l'ascolto profondo, tutti si 

aprono e alla fine si possono 

combinare gli elementi 

migliori delle varie idee 

in una idea collettiva, che 

è chiamata la comprensione 

del sangha del gruppo. 

Ascoltare in profondità 

e usare la parola amorevole 

e gentile è molto importante 

nella comunità e questo 

è basilare nella pratica della 

pace. Se possiamo vivere 

l'un l'altro come veri fratelli 

e sorelle, ascoltandoci l'un 

l 'altro, lavorando come una 



squadra, silenziosamente e 
in armonia come le api nello 
stesso alveare,e allora la 
pace è una realtà. La nostra 
comunità è uno strumento 
per la pace. Se ci sono altre 
comunità che operano allo 
stesso modo, allora la pace 
può diventare una realtà, ma 
se la comunità non opera 
così, allora la pace non ha 
speranza, non può essere 
ottenuta dal di fuori. 
E in nome della pace 
combattiamo. Per esempio 
credo che il signor Bush 
stia combattendo 
in nome della pace e di Dio 
e questo è il motivo 
per cui la pratica dell'ascolto 
profondo, della parola 
compassionevole che può 
trasmettere le tue idee senza 
condannare, senza 
giudicare, è proprio alla base 
della pace e se vivi in una 
comunità del genere puoi 
ricevere del nutrimento 
e puoi andare molto lontano, 
altrimenti non puoi ottenere 
molto. Ecco perché la 
costruzione del sangha, della 
comunità è molto 
importante. Praticare 
è condividere i frutti della 
nostra pratica con altra 

. gente. C'è un libro sulla 
costruzione della comunità 
in vietnamita, che sta per 
essere pubblicato in inglese; 
tutto ciò che offriamo 
in questo libro è frutto della 

nostra pratica, non è teoria, 
è esperienza e credo che 
nel parlamento, nei governi 
la gente potrebbe awalersi 
di questo, se la gente 
potesse ascoltarsi e parlare 
a vicenda così, il parlamento 
potrebbe diventare sede di 
pace. Noto che nei 
parlamenti si usano parole 
crude, dure, c'è chiusura, si 
opera con delle opinioni che 
sono già n, ogni opinione 
diversa viene combattuta. 
Manca la capacità di 
ascoltare e questo non è per 
il benessere della nazione, 
della gente della nazione. 
E questo è il motivo per cui 
c'è molto da fare nei 
parlamenti. Il parlamento 
dovrebbe incorporare I� 
pace e la fratellanza. E dopo 
potrebbe controllare 
la situazione, il governo lo 
dovrebbe seguire perché 
impersonifica la saggezza 
collettiva della gente. Ma 
siamo tutti molto occupati 
e non abbiamo il tempo 
di guardare insieme 
in profondità per identificare 
le cause della nostra 
sofferenza, delle ingiustizie. 
Siamo prigionieri del 
combattere, delle idee, sulla 
maniera di fare le cose . 
Penso che ci siano delle 
istituzioni che promuovono 
l'educazione alla pace, spero 

che l'educazione alla pace 
sia offerta sin dall'inizio 
ai bambini. I genitori 
e gli insegnanti dovrebbero 
sapere come vivere una yita 
non violenta, come 
proteggersi dagli elementi 
di violenza, di rabbia, 
attaccamento, nella maniera 
di consumare, come gestire 
la rabbia e la disperazione 
in modo da poter aiutare i 
giovani a fare la stessa cosa. 
Ogni volta che un giovane 
si arrabbia nella scuola, 
l ' insegnante dovrebbe 
saperlo aiutare a gestire 
la sua rabbia in modo 
che faccia la pace con i suoi 
compagni. La pratica della 
pace dovrebbe essere 
in ogni famiglia, in ogni 
scuola. Sarebbe troppo tardi 
agire per la pace quando 
siamo già negli incarichi, 
se nel momento in cui 
eravamo bambini non 
abbiamo avuto la capacità 
e la possibilità di coltivare la 
pace in noi stessi, la 
capacità di essere pace. 
Essere in pace quando si 
mangia, è importante. 
Mangiare può essere un atto 
molto violento, esercitare 
una professione, guadagnarsi 
la vita può essere violento. 
L'educazione alla pace 
dovrebbe essere una realtà 
nella famiglia e nelle scuole. 

(Potete sentire questa intervista su www.radioradicale.it nella rubrica 
Buddhismo coordinata da Manuel Katz) 



1 CI NQUE ADDESTRAMENTI 
ALLA CONSAPEVOLEZZA 
I C I NQUE ADDESTRAMENTI ALLA CONSAPEVOLEZZA SONO 
STATI SVI LU PPATI AL TEMPO DEL BUDDHA COME 
FONDAMENTO DI  PRATICA DELL ' I NTERA COMUN ITÀ D I  
PRATICA, CHE  I NCLU DEVA I MONAC I E I LAI C I .  
LA BASE DEGL I  ADD ESTRAMENTI È LA PRESENZA MENTALE 
ESSI  PROTEGGONO LA NOSTRA LIBERTÀ E RENDONO 
BELLA LA VITA. USATI COME L I NEE  G U I DA 
PER LA NOSTRA VITA QUOTID IANA SONO LA BASE 
PER LA FELICITÀ D I  I N D IVI D U I ,  COPPI E, FAM I G L I E  E SOC I ETÀ. 

1 Consapevole della tempo, energia e risorse la felicità mia e degli altri, 

sofferenza causata dalla materiali con tutti coloro che sono determinato/a a 

distruzione della vita, sono in reale bisogno. Sono rispettare i miei impegni 

mi impegno a coltivare determinato/a a non rubare e gli impegni altrui. Farò tutto 

la compassione e a imparare e a non possedere nulla che quanto è in mio potere per 

modi per proteggere la vita possa appartenere ad altri. proteggere i bambini 

di persone, animali, piante e Rispetterò la proprietà altrui, dall'abuso sessuale 

minerali. Sono determinato/a ma impedirò agli altri di trarre e per proteggere coppie 

a non uccidere, a non profitto dalla sofferenza e famiglie dalle rotture 

lasciare che altri uccidano umana o dalla sofferenza dovute a un comportamento 

e a non legittimare alcun atto delle altre specie sulla Terra. sessuale scorretto. 

di uccisione nel mondo, nei 3 Consapevole della 4 Consapevole della 

miei pensieri e nel mio modo sofferenza causata dal sofferenza causata dal 

di vivere. comportamento sessuale parlare non consapevole 2 Consapevole della scorretto, mi impegno e dalla incapacità di 

sofferenza causata da a coltivare la responsabilità ascoltare gli altri, mi impegno 

sfruttamento, ingiustizia e a ricercare modi per a coltivare la parola 

sociale, furto e oppressione, proteggere la sicurezza e amorevole e l'ascolto 

mi impegno a coltivare l'integrità di individui, coppie, profondo, allo scopo 

la gentilezza amorevole e famiglie e società. di portare gioia e felicità 

a imparare modi per favorire Sono qeterminato!a a non agli altri e confortarli nelle 

il benessere di persone, impegnarmi in relazioni loro sofferenze. Sapendo 

animali, piante e minerali. sessuali prive di amore che le parole possono creare 

Mi impegno a praticare e di impegno a lungo felicità o sofferenza, mi 

la generosità, condividendo termine. Per mantenere impegno a imparare il parlare 



veritiero, usando parole che mi impegno a coltivare una 

ispirino fiducia in se stessi, buona salute, fisica 

gioia e speranza. Sono e mentale, per me stesso/a, 

determinatola a non la mia famiglia 

diffondere informazioni di cui e la mia società, praticando 

non sono certo e a non il mangiare, il bere 

criticare o condannare cose e il consumo consapevoli. 

di cui non sono sicuro/a. Mi impegno a ingerire solo 

Mi tratterrò dal pronunciare sostanze che proteggano la 

parole che possano causare pace, il benessere e la gioia 

divisione o discordia e che nel mio corpo e nella mia 

possano portare rotture coscienza, come nel corpo 

in famiglia o nella comunità. e nella coscienza collettivi 

Farò ogni sforzo per della mia famiglia e della 

riconciliare e risolvere tutti società. Sono determinato/a 

i conflitti, per quanto piccoli. a non fare uso di alcol o 5 Consapevole della di qualsiasi altro intossicante 

sofferenza causata dal e a non assumere cibi o altre 

consumo non consapevole, sostanze che contengano 

I MPRESSION I 
D I  U N  PRATICANTE 
• Flavio Pellicani 

P er Thay nutro un 
sentimento che non è 

esagerato chiamare 
venerazione. Una 
venerazione schietta, senza 
affettazione. Riconosco in lui 
un grande maestro, uno di 
quelli, per intenderci, 
di cui la gente continuerà 
a parlare a lungo anche 
dopo la morte. Spesso, 
durante il ritiro, ho pensato 
che fosse un vero peccato 
che molti miei cari amici non 

fossero lì a vedere coi loro 
occhi ed ascoltare con 
le loro orecchie un maestro 
di questa statura che ancora 
vive e cammina tra noi. 
Standogli accanto sono 
stato letteralmente sedotto, 
ancor più di quanto accadde 
dieci anni fa quando lo vidi 
per la prima volta, dal suo 
carisma e dalla sua 
eleganza. Il portamento, il 
modo in cui siede, si muove, 
parla, sorride, comunica, 

tossine, come certi 

programmi televisivi, riviste, 

libri, film o conversazioni. 

Sono consapevole che 

danneggiare il mio corpo 

o la mia coscienza con 

questi veleni è tradire i miei 

antenati, i miei genitori, 

la società e le future 

generazioni. Lavorerò per 

trasformare violenza, paura, 

rabbia e confusione in me 

stesso/a e nella società, 

praticando una dieta per me 

stesso/a e per la società. 

Comprendo che una dieta 

adeguata è essenziale per 

l'autotrasformazione e per la 

trasformazione della società. 

trasmettono un sapore che 
non si trova negli scritti , 
e che, in un certo senso, 
corregge l ' impressione di 
eccessiva edulcoratezza che 
dici di trarre dalla lettura dei 
suoi libri. C'è, nella sua 
presenza, un che di ascetico, 
di asciutto e di "zen" che 
dai suoi scritti non traspare. 
Nei sei giorni di ritiro ho 
avuto modo di apprezzare 
la sua impagabile capacità 
di parlare ai bambini piccoli 
(al ritiro ce n'erano una 
cinquantina), interessandoli, 
coinvolgendoli e riuscendo 
a spiegare loro concetti 
come la vacuità 
o l ' interdipendenza che molti 
altri maestri non riescono 



1 I M PRESS I O N I  
D I U N  
PRATICANTE 

a spiegare neanche agli 

adulti. Ho apprezzato che 
non si riparmiasse affatto, 

nonostante l 'età avanzata 
(77 anni, anche se ne 

dimostra molti di meno): 
ogni giorno ha tenuto almeno 

due ore e mezzo di lezione. 
E ogni giorno con la parola 

mi ha toccato, commosso, 

aperto, proprio come se 

parlasse direttamente con 
me in mezzo a 700 persone. 

E poi mi è sembrato un 
regalo potergli passeggiare 

accanto tutti i giorni nel sole 
durante la camminata che si 

faceva prima di pranzo, 

ascoltando il fruscio della sua 

veste che si mescolava 
al rumore dei nostri passi, 

allo stormire delle fronde, 

al cinguettio degli uccelli 

del parco di Castelfusano. 
Osservando i suoi monaci, 

che evidentemente lui cura 
come un pensionato 

il proprio orticello, m'è venuta 
in mente una frase 
del Vangelo a proposito 

dei maestri: " Li riconoscerete 

dai loro frutti" .  Ebbene le sue 
monachelle e i suoi 
monachelli sono esemplari 

per la serietà non disgiunta 
da levità e per l 'umiltà vera, 

priva di quell'odiosa 

affettazione putroppo 

sempre presente là dove 

l 'abito non riesce a fare il 

monaco . 
. Nel giorno in cui c'è stato 

il pranzo formale, vedendo 

Thay camminare con 

la ciotola il mezzo ai suoi 
monaci ho avuto 
per un attimo l ' impressione 

di vedere il Buddha in 
persona. Si dice che un 

illuminato non lasci tracce. 
Ebbene, la " luce" che 

promana da Thay ha il colore 

della consapevolezza, della 

compassione, della saggezza 
e del distacco. Se non 

è la perfezione, di certo, 
dopo Bede Griffiths, è la 

cosa più vicina alla 
perfezione che io abbia mai 

visto. Mi rimane solo da 

aggiungere una cosa. Thay 
non è, secondo me, tipo da 
prendere o da lasciare, come 

del resto non lo era 

nemmeno il Buddha e come 

non lo è, a ben vedere, 
nessuna cosa dì questo 

o dell'altro mondo. 
Ovviamente c'è chi 

preferisce vederlo così, ma 
secondo me è un vero 
peccato. Se lo si evita per la 

paura di essere coinvolti in 

un'adesione totalizzante, 

oppure ci si aggrappa a lui 
scambiando il dito per la 

luna, credo che la colpa non 
sia di Thay o del Buddha, 
ma delle nostre proiezioni ed 
è un peccato, perché in 

questi modi si finisce per 

perderci e non certo per 
guadagnarci qualcosa. 
Credo che faremmo bene a 

superare lo scoglio 

dicotomico 

dell 'appartenenza o non 
appartenza. Quanto a me, 
confesso di appartenergli, 

in una certa misura, come 
lui,  reciprocamente in una 

certa misura appartiene a 

me. Ma per altri versi non gli 

appartengo affatto né lui  mi 

appartiene. Tanto che, come 

commento finale, potrei far 
mie le parole che il Siddharta 

di Hesse rivolse al Buddha 

dopo averlo incontrato 

e ascoltato: "Molto contiene 

la dottrina del Buddha la cui 

rivelazione è stata largita: 

a molti insegna a vivere 
rettamente, a evitare il male. 
Ma una cosa non contiene 

questa dottrina così limpida, 

così degna di  stima: non 

contiene i l  segreto di ciò che 

il Sublime stesso ha vissuto, 

egli solo, tra centinaia 
di migliaia. Questo è ciò di 

cui mi sono accorto, mentre 
ascoltavo la dottrina. Questo 

è il motivo per cui continuo 

la mia peregrinazione: 

non per cercare un'altra 

dottrina, perché lo so che 
non ve n 'è alcuna, 

ma per abbandonare tutte 

le dottrine e tutti i maestri 
e raggiungere da solo la mia 

meta o morire. Ma spesso 

ripenserò a questo giorno, 

o Sublime, e a questa 
ora in cui i miei 
occhi videro un Santo." 
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G. Il buddhismo è spesso presentato come una religione non-violenta in rapporto alle 

religioni monoteiste. La cosa è certo vera se si pensa all'insegnamento originario del 

Buddha, del resto consonante da questo punto di vista con quello del Cristo. Ma lo è asso­
lutamente? La dottrina buddhista non prevede eccezioni alla non-violenza, del tipo 'guer­

ra giusta', 'legittima difesa' o 'lealismo e ubbidienza verso il sovrano'? 

F. Il buddhismo nasce come una religione di monaci, che sull'esempio del 
Buddha dovevano astenersi dal togliere la vita agli esseri viventi, fatto questo che 
molti di loro, nel corso della storia - si pensi all'invasione dell'India da parte 
dell'Islam nei secoli XI e XII - testimoniarono fino al martirio. Naturalmente 
non tutti i buddhisti erano monaci, e i laici, che nella maggior parte si ricono­
scevano nella dottrina del Grande Veicolo di salvezza, il Mahayana, nel corso 
della storia si sono trovati a dover usare le armi per lo meno per difendersi da 
aggressioni esterne. Ovvio che sorgessero delle elaborazioni dottrinali che giusti­
ficavano questa realtà: nel sacro testo del Sutra del Loto, è evidenziata la figura 
del bodhisattva, di colui cioè che per fare il bene altruistico, utilizza i mezzi più 
appropriati. Accade talvolta che per raggiungere il suo fine, debba, per dir così, 
sorvolare sui codici etici. 

Un antico testo sanscrito (Upayakausalya Sutra), narra che il Buddha, in una 
sua vita precedente, uccise un uomo per evitare che costui procurasse la morte di 
cinquecento persone. Voglio far notare che il Buddha come bodhisattva agì con 
compassione anche verso il potenziale assassino, evitandogli di rinascere nei 
regni infernali. Su esempi di questo tipo si è fondato il ricorso alle armi da parte 
dei buddhisti, usate persino da monaci tibetani per la difesa del Dharma contro 
l'invasione cinese del Tibet. Gli stessi esempi sono però anche serviti ai comuni­
sti cinesi per indurre i buddhisti a combattere a sostegno dell'esercito di libera­
zione popolare. Forse non molti sanno che l'attuale Dalai Lama, davvero un ape-
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ratore di pace, è il rappresentante di una scuola buddhista uscita vincitrice da 
guerre combattute in epoca medievale tra correnti buddhiste antagoniste. 

G. L'idea presente nella Baghavad-Gita e più in generale nel mondo indù, che il sol­
dato non deve astenersi dal suo dovere, ma semplicemente svolge.rio senza attaccamento, 
si ritrova in qualche forma nel buddhismo? 

F. Senz'altro. Voglio ricordare un episodio della vita del Buddha in proposito. 
Il re dello stato di Magadha Bimbisara, venuto a conoscenza del fatto che diversi 
soldati che stavano difendendo le frontiere, avevano abbandonato le armi per farsi 
monaci, se. ne lamentò con il Buddha. Questi non rifuggiva dal misurarsi con la 
realtà. Egli proveniva da una famiglia di guerrieri: il padre era un raja a capo di 
una piccola repubblica oligarchica, e lo stesso Illuminato, da giovane, era stato 
educato alle armi, in cui sicuramente eccelleva. Il fatto di aver rinunciato perso­
nalmente a ogni forma di violenza, non significava che egli non riconoscesse la 
necessità di evitare che la vita di donne, uomini, bambini, venisse posta in perico­
lo. Il Buddha proibì quindi di accettare nel sangha (la comunità monastica) mili­
tari in servizio attivo (Mahavagga, 1,40). Riguardo al non attaccamento, il 
buddhismo afferma la necessità di liberarsi dall'avidità, dall'odio, dall'illusione: 
comportamento che deve informare l'intera condotta dell'uomo. Malgrado quello 
che spesso esprimono superficialmente le nostre società immemori del sacrificio di 
milioni di giovani per fermare il nazismo, le guerre giuste esistono: sono quelle che 
si oppongono, esaurita ogni altra possibilità, all'uccisione di innocenti, alle stragi 

per il potere, ai genocidi. Ai tempi del Ruanda, l'ONU è rimasto a discutere per 
mesi senza intervenire, mentre un milione di civili venivano massacrati a basto­
nate e a colpi di machete. 

G. Il buddhismo nel corso della sua storia ha conosciuto anche forme di guerra o di com­
battimento se non sacralizzate, praticate con consapevolezza religiosa. Potremmo per esem­
pio considerare il caso delle arti marziali orientali, che in molti casi nascono o si sviluppa­
no in un contesto buddhista. Per cominciare con le arti marziali 'a mani nude', nate nei 
monasteri per la difesa dei monaci: una difesa però - questo è importante - senza armi. 

F. Secondo la tradizione, le arti marziali sarebbero state portate in Cina da un 

Gianpietro Sono Fazion 
scrittore, artista e praticante zen, è da anni attivamente impegnato nel 

dialogo interreligioso. E '  garante della Fondazione Maitreya. 

Tra le sue opere: Il Buddha, Assisi 1 993, Lo zen e la luna, Roma 1994, 

· · � I canti perduti degli angeli, Casale M. 2001 , Lo zen di Kodo Sawaki, Ubaldini 2003. 



A N D A R E  
in GUERRA 

brahmano indiano, Bodhidharma, assieme allo zen, verso il 520 d.C. Bodhidharma 
si fermò al monastero di Shaolin, e tutti sanno che è anche oggi un grande centro 
di arti marziali. Evidentemente forme di combattimento corpo a corpo esistevano 
anche prima in Cina, ma probabilmente fu Bodhidharma che le inserì in un con­
testo religioso. Comunque, il kungfu di Shaolin, per fare un esempio, era poi uti­
lizzato dai monaci solamente per la difesa da aggressioni esterne. Un altro esem­
pio è quello dei monaci guerrieri (sohei) giapponesi, che però erano invischiati 
nelle guerre politiche del tempo. Qui siamo lontani da quella che potremmo chia­
mare una teologia della guerra. 

G. Il mondo dei samurai giapponesi è contiguo e in parte influenzato da quello 

buddhista. Ma - appunto -, quanto può aver influito il buddhismo su di esso? Resta che 

il samurai è tenuto soprattutto all'ubbidienza al suo signore feudale più che a una legge 
divina o soprannaturale. 

F. Nel XVII secolo Yamaga Soko, rappresentante del pensiero confuciano in 
Giappone, nel suo Shido, 'La via del guerriero', presentava il samurai (bushi) 
come un cavaliere il quale adempiva, difendendo i deboli, la religione e la nazione, 
ad un dovere religioso. L'assoluta fedeltà al suo signore gli derivava dalla religio­
ne Shinto, che stabiliva dinastie che avevano origini dagli dèi. Ma il mondo dei 
samurai trovò nel buddhismo, soprattutto nello zen, il suo punto di forza. Il prin­
cipio buddhista di trascendere la vita e la morte, la concentrazione sull'istante 
considerato l'unico tempo da vivere pienamente, fornirono ai samurai una visio­
ne del mondo diremo ad hoc per la loro professione. Affermazioni come quelle che 
il buddhismo non considera la guerra né buona né cattiva perché tutto è illusione, 
oppure questa diffusa da Daisetz Teitaro Suzuki, ben conosciuto in occidente, che 
è la spada ad uccidere mentre chi la impugna non è responsabile perché è costret­
to a sfoderarla e assolve una funzione compassionevole, divennero sempre più 
numerose. Si sosteneva inoltre la necessità di abbandonare il proprio ego a favore 
dell'imperatore: la via del Buddha e la via dell'imperatore venivano a coincidere in 
uno stato guerriero. Nel mio libro uscito in questi giorni da Ubaldini, intitolato 
Lo zen di Kodo Sawaki, ho dedicato un intero capitolo a questi temi. Qui posso 
solo dire che siamo di fronte a una clamorosa deviazione dal pensiero del Buddha, 
il quale sembra che camminasse addirittura privo del bastone da viaggio, per evi­
tare che qualcuno potesse pensare a una sua qualche forma di difesa. In breve: per 
tutta la vita il Buddha ha predicato che il bene è bene e il male, male. Su questo 
non c'è alcun dubbio. 

G. Il buddhismo insegna a compiere ogni azione quotidiana come un dovere e come un 
rito. Anche l'arte della guerra ha subito questa ritualizzazione? L'insegnamento zen sul tiro 

con l'arco - oggetto del famoso libretto di Harringel - lo farebbe pensare. 

F. Un famoso maestro zen giapponese del XVII secolo, Takuan, scrisse per un 
suo discepolo artista e schermitore una lettera rimasta famosa sull'unità dello zen · 
e la via della spada. Se non fosse per le affermazioni sulla vita e la morte di cui ho 
parlato prima che inducono al relativismo morale, non c'è dubbio che potremmo 
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parlare di 'spiritualità della spada'. Ricordo ancora che i samurai, prima della bat­
taglia, si riunivano per partecipare alla cerimonia del tè, al pari dei crociati che 
prima dello scontro assistevano alla santa messa. 

G. Il caso dei kamikaze della seconda guerra mondiale. Vi è qui un influsso del 
buddhismo? 

F. I kami sono gli dèi autoctoni della tradizione giapponese. I kamikaze, il vento 
divino, derivano piuttosto dallo Shinto e dalla fedeltà assoluta all'imperatore con­
siderato di origine divina. Però l'unità tra lo zen e la via della spada favorì l'inse­
rimento di giovani in reparti speciali d'assalto di piloti suicidi. 

G. Più in generale vi fu un appoggio delle scuole buddhiste alla guerra contro gli Stati 
Uniti al fianco della Germania nazista? 

F. Certamente. Lo zen del soldato, lo zen dello stato imperiale, predicato dai 
maestri zeri, condusse ad autentici tradimenti dell'originale modello buddhista. 
L'appoggio alla guerra, con l'invio anche di missionari buddhisti nelle wne con­
quistate incuranti delle 'stragi compassionevoli', nella convinzione che il buddhi­
smo nazionalista giapponese fosse superiore a qualsiasi altra forma di buddhismo, 
fu notevole. Soltanto diversi anni dopo la risoluzione del conflitto appaiono le 
prime dichiarazioni di pentimento da parte delle scuole buddhiste giapponesi. Per 
questo, dobbiamo ricordare con riconoscenza quei pochi che si sono ribellati al 
buddhismo imperiale, pagando spesso con la vita la loro scelta di fedeltà al mes­
saggio nonviolento del Buddha: tra questi, Takagi Kemmyo della scuola Shin, 
Mineo Setsudo della scuola Rinzai, Uchiyama Gudo della scuola Soto e altri, arre­
stati e morti poi in carcere, mentre Gudo venne giustiziato. Nel 1943 furono 
imprigionati Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda, fondatori della 'Società per la 
creazione di valore' (la Soka Gakkai), oggi presente nel mondo a diffondere il suo 
messaggio di pace e di giustizia sociale. Makiguchi morirà in carcere. 

A questo punto, vorrei fare alcune considerazioni, che nell'attuale clima mi 
sembrano necessarie. Trovo molta confusione e leggerezza intorno a temi così fon­
damentali. Se ci riportiamo al Buddha e a Gesù, vediamo che ambedue, pur aven­
do fatto una scelta radicale di nonviolenza, non hanno mai criminalizzato i solda­
ti, che dovevano servire a difendere la comunità in caso di aggressione. Prima ho 
parlato della proibizione a entrare nell'ordine monastico buddhista per i guerrieri 
in servizio a.ttivo, ora vorrei ricordare che Gesù, per guarire il servo del centurio­
ne, non chiese all'ufficiale romano di abbandonare la professione delle armi ma ne 
elogiò la fede (Luca 7,1-10). In questo modo, Buddha e Gesù da una parte ricono­
scono la realtà del mondo, che non è certo idilliaca e priva di feroci contrasti, dal­
l'altra proiettano nel futuro semi di pace e ·nonviolenza destinati a crescere nel 
tempo: in questa direzione si devono muovere oggi le religioni del mondo. 

• • 
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U N A VITA 
d i  IMPEGNO 

di Adriana Ferranti 

Dall'esperienza di una piccola grande donna in India di 1ronte alla povertà, 

all'emarglnazlone e alla sonerenza, un visione della pratica 

in cui c o m passi o n e  non è solo una parola ma un'e s peri enza d i  vita. 



B uddhismo impegnato è il nuovo grido di battaglia, con il quale si 
intende "un buddhismo impegnato in attività sociali". Scono­
sciuto alle masse fino a venti anni fa, trascurato fino a pochi anni 

addietro, deve il suo nome all'appello che Sua Santità il Dalai Lama 
ha per anni ripetuto ai buddhisti, affinché siano "impegnati nel ser­
vizio sociale come i fratelli e le sorelle cristiane". Alla fine, sembra che 
sempre più persone prestino ascolto: i buddhisti dalla nascita, con devo­
zione indubitabile, i praticanti di lungo corso (soprattutto occidentali) 
con malcelata incredulità, i nuovi praticanti, con meraviglia e interesse, 
ma tutti con l'assoluta certezza che sia sorto un 'nuovo' buddhismo. Ma 
è così? 

Le religioni, nate dall'ispirazione e dalla conoscenza, nel corso della 
loro storia si separano talmente dalle culture da cui sono derivate, che 
secoli dopo riescono a simboleggiare soltanto alcuni aspetti del messag­
gio originale, rendendo gli altri aspetti. Ogni religione sembra privile­
giare un unico aspetto, e finisce per identificarsi esclusivamente con 
quello. È per questo che il cristianesimo oggi è identificato con 'l'impe­
gno nella società' e meno con il distacco ascetico, e viceversa il buddhi­
smo è identificato con la serenità e con la pace mistica e meno con l' a­
zione compassionevole. 

In realtà la compassione è sempre stata uno degli aspetti principali 
del buddhismo, dal momento che nella tradizione Mahayana l'illumi­
nazione scaturisce dall'unione di saggezza e compassione in cui la qua­
lità della compassione "di cercare l'illuminazione a beneficio di tutti gli 
esseri". Dato che, in ultima analisi, il vero beneficio può essere soltanto 
l'illuminazione stessa, la compassione rivolta al sollievo immediato 
della sofferenza mondana viene percepita come un allontanare dall'illu­
minazione sia l'energia del cercatore, sia l'attenzione del beneficiario, e 
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perciò diviene 'non Dharma'. Visto in questa luce, l'assunto ha senso; la 
domanda è se mi dedico al servizio sociale "incurante di questa pro­
spettiva" o, al contrario, visto che quel servizio sociale viene inteso come 
il mio percorso di vita, su quale base posso diventare assolutamente 
impegnata nel buddhismo. Sono domande legittime poste da persone 
che si imbattono in Maitri e in me. Proverò a rispondere in un modo che 
mi auguro soddisfi sia l'intelletto che il cuore. 

L'INIZIO DEL MIO VIAGGIO 
"Comincia dall'inizio", suggerisce la vecchia voce della saggezza. E il mio inizio 

comincia nel 1972, al tempo in cui superavo i 30 anni, un punto cruciale per ognu­
no e di sicuro il vero punto di svolta della mia vita. E' stato allora che optai per la 
vita in quanto opposizione alla morte. 

Sebbene dotata di un corpo sano e attraente, un'intelligenza acuta e 
un cuore gentile, non ero mai stata felice, salvo alcuni momenti esaltan­
ti di tanto in tanto in cui persone affini alla mia natura mi hanno comu­
nicato stima ed empatia, procurandomi un senso di sicurezza e speran­
za nel futuro. 

Purtroppo poco dopo i 20 anni questa speranza è venuta meno, barat­
tata con le false sicurezze che vengono dal subire i dettami della società 
e avere, di ritorno, l'approvazione di me stessa da parte della società. 
Per una mente analitica e inquisitoria come la mia, questa era la ricetta 
sicura per il disastro. 

E così è stato. Sono riuscita a rovinare i miei vent'anni nonostante che 
per gli standard della società fossi la quintessenza della giovane di suc­
cesso: attraente, educata, elegante, di buone maniere, socievole, intelli­
gente . . .  Intelligente viene sempre alla fine nella lista che la società redi­
ge del patrimonio di una giovane donna, la qual cosa mi provoca un'in­
sopportabile agonia, ogni qualvolta le mie potenzialità e capacità intel­
lettuali vengono brutalmente ignorate. Siccome è quasi sempre stato 
così, sono crescita nevrotica e sono scivolata nella trappola perversa dei 
disordini psichici autoinflitti. 

Fino a che l'istinto di autoconservazione ha prevalso, e ha fatto in 
modo che la mia voce intima di conoscenza sperasse in una vita piena 
di significato. 

Da qui è cominciato un lungo viaggio, una ricerca interiore che alla 
fine avrebbe rivelato il mio scopo in questa vita. Non sono stata spinta 
da nessun senso di spiritualità, meno che mai religione - era un cieco e 
disperato procedere lentamente nelle acque oscure dell'esistenza alla 
ricerca di verità e luce. E' stato lungo e solitario, a volte doloroso, inter­
vallato da momenti esilaranti e altri disperati. Ma non ho mai mollato, 
poiché sapevo che era in gioco la mia vita. 
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RICERCA E RELIGIONE 
La prima debole luce alla fine del tunnel mi fu offerta, quando senza ombra di 

dubbio compresi che, perché la mia vita avesse un significato, doveva essere dedica­
ta agli altri. Ma non avendo alcuna abilità professionale in questo campo, dovevo 
continuare ad andare avanti, confidando nel fatto che un giorno mi si sarebbero 
rivelate. 

Fui sospinta quindi soprattutto dall'istinto, a volte consigliata da una 
qualche 'voce interiore', su quale libro leggere, che posti frequentare, 
che direzione prendere. E ha sempre funzionato. P<:>sso dire alla fine di 
essere stata chiaramente guidata, e questa cosa mi ha dato un senso di 
sicurezza nella validità delle mie scoperte. Così quando nell'ottobre del 
1977, in un'antica cattedrale italiana, fui travolta da una esperienza spi­
rituale totalmente inaspettata, accettai la chiamata dalla fede in cui ero 
nata, sebbene questa 'riconversione' non mi trattenne dal proseguire la 
mia 'ricerca della verità', poiché molte ancora erano le domande che mi 
turbavano. 

Il mio primo incontro con il buddhismo è stato in realtà attraverso un 
libro di un maestro tibetano, Chi:igyam Trungpa Rinpoche, la cui abilità 
a entrare in contatto con la mentalità occidentale è ben nota. In verità il 
libro faceva appello sia al mio bisogno interiore di un obiettivo superio­
re che alla mia ricerca intellettuale di risposte, poiché si presentava come 
una critica alla ricerca normalmente praticata di 'soluzioni facili' ossia 
del temporaneo seppur immediato sollievo dalle miserie della vita. 

Era il 1978. Quello fu anche l'anno in cui scoprii Gandhi, e fu amore 
a prima vista. Gli 'esperimenti con la verità' del Mahatma mi coinvolse­
ro completamente e mi ispirarono nella continuazione della mia ricerca; 
inoltre, mi condussero dapprima a conoscere e più tardi ad incontrare 
personalmente i suoi grandi discepoli Vinoba Bave e Lanza del Vasto, 
noto come Shantidas. Il pensiero di Gandhi e dei suoi discepoli mi ha 
avvicinato all'anima indiana e ha gettato le basi per la mia successiva 
'storia d'amore' con l'India. 

Comunque continuai a muovermi, e così passò un altro anno duran­
te il quale frequentai alcuni centri spirituali dove passare alcune ore, ma 
alla fine sempre con la chiara consapevolezza che 'non era quello'. Cosa 
dovesse essere ancora non mi era razionalmente chiaro, la mia voce 
interna non aveva dubbi e io mi sono lasciata guidare. Fino a che un 
giorno casualmente incontrai il Ge.Pel.Ling, il centro di Geshe Rabten 
Rinpoche a Milano. Appena entrai vidi il Ven. Gonsar Rinpoche, il 
discepolo più vicino a Geshe Rabten e seppi che ero definitivamente 
arrivata. Era la voce del cuore che stava parlando. L'intelletto ebbe la 
sua parte la settimana seguente alla conferenza di Geshe Gedun Zangpo 
dal monastero tibetano di Rikon, in Svizzera. Il suo discorso sulla natu-
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ra della mente presentava una nuova prospettiva dell'area che avevo 

investigato per sette anni con gli strumenti della psicologia occidentale; 

questo accrescimento mi rese estremamente desiderosa di saperne di 

più e mi spinse a frequentare le conferenze di Alan Watts e Steven 

Bacthelor, studiosi eccellenti e insegnanti generosi, la cui esposizione 

razionale, chiara e mai ordinaria della filosofia buddhista mi catturò 

completamente. 

Comunque si trattava di un livello ancora molto intellettuale. Avrei 

accettato di sedere sul cuscino e sopportare stoicamente non si sa quali 

dolori alle ginocchia, ma non mi sarei inchinata, non avrei cantato o 

preso alcun impegno religioso. Sono andata avanti così per circa cinque 

mesi, fino a quando risposi alla 'chiamata di Pomaia' e andai all'Istituto 

Lama Tsong Khapa per seguire per un mese l'insegnamento di Lama 

Yeshe e Lama Zopa Rinpoche. In questo modo il Guru è entrato nella 

mia vita e io sono diventata buddhista. 

Così mi trovai con due religioni in grembo - la cristianità cattolica e 

il buddhismo tibetano, in apparenza così diverse e discordanti. 

Comunque, mai mi è sorto il dubbio che potessero essere in conflitto; 

inoltre, a quel tempo i miei problemi esistenziali riguardo a come esse­

re di aiuto agli altri erano ancora irrisolti. Solo a novembre dell'anno 
seguente, il 1980, i miei tentativi di uscire dallo stallo finalmente si con­

clusero nell'intuizione della mia vita. Entrambe le realtà, buddhista e 

cristiana, contribuirono a questa rivelazione, in modi distinti eppure 

complementari, per quel mio momento raro e preziosissimo. 

Un esempio cristiano di dedicazione altruistica ai pazienti affetti da 

lebbra nella giungla africana alimentò la tempesta che imperversò nel 

mio cuore e nella mia mente per tre giorni, al termine dei quali la luce 

accecante della realizzazione 'Ce la posso fare' mi colpì, accompagnan­

dosi all'immagine della compassione di Asanga per il cane e per i vermi 

che infestavano la sua zampa. Insieme venne anche la comprensione dei 

limiti che noi stessi infliggiamo alle nostre esistenze - tutto questo in un 

istante. Anche se avevo creduto che non sarebbe stato possibile conci­

liare la vocazione al servizio sociale e la pratica del Dharma, proprio 

quella rivelazione mi avrebbe fatto ricredere. 

La mia storia mostra che non ci sono state decisioni coscienti da parte 

mia, ma piuttosto un'accettazione di ciò che il destino/karma aveva in 

serbo per me. La decisione venne poi, quando capii che dovevo cercare 
di estrarre il succo da queste due religioni che ora occupavano la mia 

vita. Una procedura piuttosto poco ortodossa, sono d'accordo, ma non 

avevo scelta. 

Dopo aver considerato la presenza di entrambe, fu evidente che non 

poteva esserci dualità, cioè etichettare come cristiana soltanto la mia esi-
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genza di prestare servizio sociale non era che una contraddizione in ter­

mini. Ma se questa attività è lodevole anche per gli standard buddhisti, 

allora anche in questi ci doveva essere una dimensione spirituale. 

IL CONTENUTO SPIRITUALE 
La Via di Mezzo della tradizione Mahayana dà significato alle azioni a partire 

dalla motivazione perciò persino l'atto di bere un bicchiere d'acqua può essere signi­
ficativo da un punto di vista spirituale. Stando così le cose, questo comporta che quan­
do diamo qualcosa a qualcuno che ne ha bisogno, noi pratichiamo la 

virtù della generosità, e se a questa aggiungiamo la gentilezza amore-
vole, diventa un gesto di compassione. Quindi anche l'azione di dare 

una pillola si può trasformare in un'azione di puro Dharma. 
La compassione sembra essere il centro della questione, allora può 

essere utile definirla. 

Il Webster's dice: "Compassione - coscienza simpatetica dell'altrui 

angoscia insieme a un desiderio di alleviarla" e ancora "Simpatia - a) il 

sentimento o stato mentale causato dall'atto o capacità di penetrare o 

condividere i sentimenti o gli interessi di un altro. b) un'affinità, asso­

ciazione o relazione tra persone o cose in cui qualsiasi cosa condizioni 
una, allo stesso modo condiziona l'altra". 

Secondo la definizione stessa noi possiamo vedere l'intero processo 

evolversi sotto i nostri occhi: la simpatia genera la compassione la quale 

si nutre in modo interdipendente, poiché il donatore non può esistere 

senza colui che riceve, e questa condizione a sua volta scava ulterior­

mente e accresce la simpatia, e così di seguito, in una spirale di energia 

costante di amore che diventa sempre più puro, forte e potente e diffon­
de la sua azione benefica su chiunque e qualsiasi cosa tocchi. È indub­
biamente in questo modo che un atto di compassione accade, o meglio, 
per quanto riguarda il donatore, si tratta di una pratica spirituale. E per 

quanto riguarda colui che riceve? 

In termini di 'contenuto dharmico' il pomo della discordia, per così 

dire, risiede sulla qualità del servizio prestato rispetto a colui che lo rice­

ve, poiché pochi argomenterebbero contrò la presenza di un aspetto 
dharmico nell'azione del donatore - in teoria si potrebbe piuttosto 

dibattere sulla sua pertinenza o grado di importanza. Infatti coloro che 
ricevono possono essere o non essere coscienti del valore di ciò che stan­

no ricevendo: se lo sono, i loro cuori sono aperti e pronti a ricevere e 

dare in cambio di gratitudine. La gratitudine viene dall'umiltà, il rico­

noscimento che si è nel bisogno e non ce se ne vergogna. In questa con­
dizione mentale colui che riceve sta eseguendo un atto spirituale, ossia 

la consegna, per mezzo della quale si può stabilire una comunione 
profonda tra colui che dà e colui che riceve: questa è la relazione otti-
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suo amore per Lui. 

male donatore-ricevente e, ad un livello superiore, quella maestro-disce­

polo. 

Possiamo allora tranquillamente dire che, quando sia colui che dona 

che colui che riceve soddisfano le esigenze, esiste un portato spirituale 

in ogni azione compassionevole. 

In effetti il cattolicesimo riconosce due percorsi per raggiungere l'u-

nione con il divino: quello verticale o diretto, attraverso la pratica asce­

tica, o quello orizzontale o percorso indiretto, �ttraverso il servizio uma­

nitario. Nel 1980 ascoltai questa spiegazione da quella che era un tempo 

una carmelitana italiana, che dopo aver passato venti anni in un mona­

stero con il nome di Suor Maria dell'Immacolata Concezione, ha rispo­

sto alla chiamata di ritornare nel mondo allo scopo di dedicarsi all'u­

manità, che è il riflesso di Dio, e servire l'amore per Dio al di là di ogni 

confine. Questo fulgido esempio di altruismo mi si offrì proprio alcuni 

giorni prima di essere colpita dall'ispirazione di cui ho parlato in prece­

denza - questa naturalmente aprì la strada a quella pietra miliare della 

mia vita. 

La motivazione espressa da Suor Maria può essere ritrovata anche in 

Madre Teresa, che nelle parole e negli scritti ripetutamente spiegava 

come vedeva Gesù Cristo in ogni persona bisognosa e come nel pren­

dersi cura di questi fratelli e sorelle ella serviva Cristo e manifestava il 

A PROPOSITO DI KARMA E DHARMA 
Senza la necessaria considerazione per le reali condizioni fisiche e mentali dei 

'beneficiari' cioè il loro karma, gli slanci di compassione possono 
fallire il loro obiettivo. Un aspetto della pratica del Dharma infatti è lo 

sviluppo dei cosiddetti abili mezzi, i quali ci mettono in grado di offrire 

agli altri sollievo dalla sofferenza, in un modo a loro comprensibile. È 
innegabile che le persone oppresse da una povertà assoluta molto rara­

mente hanno la capacità di sollevare gli occhi e la mente verso mete 

superiori, essendo i loro pensieri totalmente rivolti al soddisfacimento 

dei bisogni primari loro e delle loro famiglie. Lavorando in quest'area si 

può essere in grado di creare un sentiero che immetta nei loro cuori pen­

sieri e parole di una maggiore liberazione. 

Nel 1988, al tempo in cui senza alcun successo apparente stavo cer­
cando di ottenere l'autorizzazione del governo del Bihar per concedere 

a Maitri, l'organizzazione da poco costituitasi, la direzione di un pro­

gramma per debellare la lebbra nel distretto di Gaya, incontrai il 

Rinpoche a Delhi; egli mi incoraggiò a perseverare negli sforzi e spiegò 

la sua visione dei malati di lebbra facendo 'pratiche di Dharma' al futu­

ro centro. Alla mia obiezione che forse era più alla portata della respon-
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sabilità del Rinpoche che della mia e che avrei dovuto piuttosto limitar­
mi alla cura dei problemi materiali, il Rinpoche rispose: "Si, a patto che 
tu tenga presente che (la lebbra) è il loro karma". Queste parole pene­
trarono lentamente e pochi mesi più tardi arrivai al culrrùne della crisi: 
credere, come noi facciamo, che le nostre sofferenze derivino dalla 
maturazione del karma delle vite passate, quale beneficio può portare ai 
malati di lebbra l'essere curati in termini di vite future? In altre parole, 
supponendo che il mio lavoro mi avrebbe aiutato a progredire spiri­
tualmente, di che utilità sarebbe stato per loro? Poiché non potevo con­
siderare di lavorare solo per il mio profitto, stavo lì per mollare quando 
il Rinpoche mi rassicurò che un tale lavoro sarebbe stato molto merite­
vole e benefico e io avrei dovuto proseguire. 

Ho cercato il significato profondo del consiglio del Rinpoche, cioè il 
modo in cui la mia attività poteva essere veramente di beneficio, e sono 
riuscita a trovarlo in una visione del karma 'dinamica', che mi sareì 
sforzata di applicare. 

Posto che qualsiasi cosa noi siamo è il prodotto delle azioni passate, 
le nostre vite hanno manifestazioni di karma sia positivo che negativo 
nelle componenti fisiche, mentali e spirituali delle nostre esistenze. Così 
siamo afflitti da handicap, indisposizioni, deficienze, delusioni, ecc. e di 
contro siamo dotati di abilità, buona salute, perfezioni, chiarezza, ecc., 
che sono tutte impermanenti e possono inoltre essere modificate attra­
verso il potenziale delle nuove azioni. I risultati possono maturare nelle 
prossime vite così come in questa presente, come nel caso specifico dei 
malati di lebbra, i quali sono generalmente visti come 'maledetti da Dio' 
- è qui che sta il marchio. Infatti, da quando qualcuno, cioè Maitri, è 
arrivato a prendersi cura di loro, il karma di senza speranza e abbando­
no attaccato alla malattia è stato chiaramente purificato e dovrebbe con- · 

durre a uno di trasformazione e innalzamento. Nel processo, anche quel 
nostro karma positivo che ci ha messo in grado di prestare l'azione di 
cura si accrescerà ulteriormente e maturerà. 

Di fatto avere compassione e aiutare i compagni che in questa vita 
sperimentano un karma più duro è stata una delle esortazioni principa­
li di Sua Santità il Dalai Lama a tutti i buddhisti. Sia che egli venga con­
siderato l'incarnazione di Avalokitesvara dai buddhisti praticanti o 
venga visto come un santo dalla comunità internazionale in toto, non ci 
può essere alcun dubbio nell'abilità di Sua Santità a sperimentare la 
vera compassione e di conseguenza a dedicare la sua vita al servizio 
degli altri. 

Credo che l'esempio di Sua Santità ci stia mostrando come avvicinar­
si al karma. Sia negativo o positivo, deve essere preso con estrema 
umiltà se si tratta del nostro, e con infinita compassione quando si trat-
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ta di quello altrui. Il nostro karma positivo deve essere visto come uno 
strumento potente da usare abilmente allo scopo di beneficiare gli altri, 
e quello negativo come una nostra opportunità di purificazione da cui 
procedere verso una liberazione senza ostacoli. Il karma negativo degli 

altri dovrebbe essere l'oggetto della nostra compassione per la loro sof­
ferenza, e quello positivo dovrebbe essere preso come modello da imi­
tare e di cui gioire. In questo modo lo scopo del Dharma sarà realizzato 

- solo con il fornire un'illuminata assistenza affinché diventi il nostro 
stesso sentiero di vita. 

LA PRATICA RELIGIOSA PERSONALE 
Sforzarsi di raggiungere il bodhicitta, la mente che mira all'illuminazione per la 

liberazione di tutti gli esseri, è la pratica più elevata per un praticante della tradi­
zione Mahayana, Come raggiungere questa 'grande compassio­
ne'? Esistono pratiche meditative il cui scopo è sviluppare la compas­

sione nel proprio cuore e purificarlo, perfezionarlo e sollevarlo verso 

motivazioni superiori. 

Quando nel 1982 finalmente posi il mio piede sul suolo indiano, com­
presi immediatamente che appartenevo a quella terra. Così, quando 
poco dopo ebbi finalmente l'opportunità di parlare al Rinpoche circa la 

mia determinazione a lavorare per i lebbrosi, espressi l'ulteriore deside­

rio di farlo in India. 
Il Rinpoche sostenne il mio progetto e scrisse un'intera meditazione 

per un ritiro speciale su Chenrezig dalle Mille Braccia (Avalokitesvara) 

la quale mi avrebbe messo in condizione di eseguire guarigioni. L'intera 
meditazione è basata sullo sviluppo di questa compassione verso tutti 
gli esseri senzienti così da rendere la pratica di 'tong-len' il naturale e 
inevitabile veicolo per cercare di arrecare loro sollievo. 

Devo confessare che all'inizio mi sentivo piuttosto incerta e forse spa­
ventata di accogliere l'energia negativa di altre persone, temendo lo svi­

lupparsi di malattie o sofferenze. Ma la meditazione era così potente, e 
mi toccò il cuore nel profondo che molto presto il riceverla sembrò la 

sola cosa da fare. 

Il raccoglimento mi mostrò anche come in questa vita la mia natura, 
sebbene ugualmente desiderosa di ascetismo e impegno sociale, doves­
se essere dedicata a quest'ultimo pur essendo sostenuta dal primo. 

Questo è un equilibrio molto delicato, che non deve mai essere trascu­

rato. Idealmente può essere mantenuto alternando con saggezza una 
situazione di raccoglimento a una di attività, in modo da tenere viva la 
consapevolezza e prevenire il prevalere dì un sovraccarico di energia. In 

realtà la condizione di raccoglimento continua a sfuggirmi; in più nei 
momenti di crisi e affaticamento ho dovuto imparare a ritirarmi sempli-
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cemente in me stessa e 'guardare e sentire' il mio cuore per capire se I' es­
senza della motivazione rimaneva intatta oppure mostrava segni di 
indebolimento, e se il lavoro che stavo facendo era ancora di aiuto ai 
'beneficiari'. Un'autoindagine di questo tipo deve essere estremamente 
onesta altrimenti genera disastro. Infatti, dovessero le risposte essere 
negative, questo indicherebbe che è tempo per un ulteriore cambiamento, quindi il persi­
stere porterebbe conseguenze disastrose .sia a me che alla mia attività. 

A PROPOSITO DEL VALORE INTRINSECO 
Comunque, sono ancora molte le volte in cui, a confronto con le delusioni umane 

e un karma intransigente, capisco la futilità del dibattermi per la realizzazione della 
mia visione del cuore, per non parlare del cercare il riconosci-
mento del suo valore, e visualizzo una vita di isolamento 'lonta-
no dalla pazza folla' come unica possibilità di stare in pace. 
Sebbene non sia altro che un momento fugace, mi riporta alla stridente 
realtà della brama per i dharma mondani e, nonostante il motivo di desi-
derare riconoscimenti sia di ricevere aiuto allo scopo di meglio aiutare 
gli altri, mi arrendo al fatto che raramente a questo mondo i riconosci-
menti coincidono con il valore del loro oggetto, il quale generalmente 
resta nascosto e richiede sforzo per essere individuato e apprezzato. 

Più di dieci anni fa Maitri subì una grave crisi che quasi la distrusse: 
il dottore cercò di assumere il controllo e manipolare lo staff sul campo 
per ottenere il suo sostegno. Con il cuore spezzato dalle accuse che pub­
blicamente e privatamente si scagliarono contro di me, durante una con­
versazione con il Rinpoche, io urlai: "Come potete accusarmi - non ho 
mai fatto queste cose!". 

La risposta del Rinpoche fu: "Se tu hai dell'oro e gli altri lo vedono 
come ottone, rimane oro". In quel momento quelle parole in qualche 
modo mi incoraggiarono e mi sospinsero a continuare il mio lavoro; 
successivamente agirono come promemoria delle modalità del samsara, 
della nostra tendenza a perdere il valore vero e a rimanere stregati dalla 
presunzione e questo mi spinge a una ricerca inesorabile per capire se la 
mia motivazione originaria, il mio oro, è ancora intatta. 

Quelle parole mi hanno aiutato a superare lo scetticismo di alcuni 
compagni buddhisti che sottostava alla vernice dell'ammirazione socia­
le verso il 'facile, materiale' modo di aiutare gli altri, ovvero fornire 
aiuto materiale contro bodhicitta, la mente dell'illuminazione, l'unico 
modo di alleviare veramente la sofferenza negli esseri viventi. L'essere 
stata in grado di vedere e accettare che la mia mente è ancora molto lon­
tana dallo stato di 'grande bodhicitta', questa difficile realizzazione è 

stata temprata dall'esempio del Bodhisattva A valokitesvara, con la sua 
lacrima per la sofferenza degli esseri e il suo voto di non raggiungere 
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mai l'illuminazione fino a che tutti gli esseri senzienti siano illuminati. 
SERVIRE TUTTI GLI ESSERI 

Il quadro non sarebbe completo senza riportare il ruolo che occupano gli animali 
nella mia visione della vita come nel mio impegno per una condotta significativa e 

compassionevole. Nonostante non sia nata con intensi sentimenti di 
empatia per l'esistenza degli animali, la percezione che essi abbiano una 
mente in molto simile alla nostra è stata risvegliata in me da un cane di 
nome Lucky, adottato dalla mia famiglia più di quaranta anni fa; a quel 
tempo non stavo seguendo alcun sentiero spirituale o nessuna investi­
gazione cosciente delle molteplici sfaccettature della vita. Fu l'angoscia 
del suo sguardo che a tratti fissava i miei occhi che mi fece comprende­
re l'essere senziente dentro la forma animale e mi ha fatto interrogare 
sulla possibilità che gli animali 'abbiano un'anima'. 

Da allora, ogni rapporto che ho avuto con gli animali di qualsiasi 
taglia o tipo ha confermato quella comprensione iniziale che gli anima­
li hanno una mente capace di pensare e un cuore capace di sentimenti 
proprio come gli esseri umani. Al buddhismo devo la spiegazione filo­
sofica e quindi razionale di questa mia percezione, che è contraria all' at­
titudine generale nelle società occidentali e temo anche in molte altre. Il 
suécessivo passo naturale per me è stato rinunciare alla carne in ogni 
forma, in nome della non-violenza buddhista e dell' ahimsa gandhiana. 
Sono vegetariana da ventidue anni, da quando presi i miei primi voti 
buddhisti. Sebbene non ci sia un precetto specifico che riguardi l'essere 
vegetariano, la mia decisione fu la conseguenza del precetto di non ucci­
dere, pensando che se non sono incline a uccidere per nutrirmi, non 
dovrei lasciare la responsabilità dell'uccisione sulle spalle di qualcun 
altro che a nome mio maturerà un karma negativo. 

Naturalmente questo è opinabile, laddove la visione buddhista ricono­
sce senza riserve il diritto alla vita e dignità a tutti gli esseri senzienti. 

La mia preoccupazione non è solo per i cani, ma per tutti gli animali 
allo stesso modo, con particolare attenzione a quelli più strettamente in 
relazione con gli esseri umani, i quali sono indifesi e da noi inesorabil-
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mente e crudelmente sfruttati. I cani comunque occupano una nicchia 
separata nella nostra esistenza perché la loro connessione con gli umani 
sembra comportare la più stretta simbiosi emozionale. In questa parte 

dell'India i cani conducono una vita pietosa. Sono randagi, incustoditi, 

hanno vita molto breve. Molti muoiono di setticemia causata da forme 
gravi di rogna. Generalmente sono inselvatichiti e, una volta cresciuti, 

difficili da avvicinare. Ma i cuccioli, soli e ammalati, sono desiderosi di 

attenzioni; noi li raccogliamo e cerchiamo di riportarli in salute. 

Forniamo loro un posto amorevole dove stare al sicuro e, se incurabil­

mente ammalati, dove morire in pace e dignità. 

CONCLUSIONE 
Quanto detto finora è in qualche modo una rappresentazione filosofica delle ispi­

razioni, compulsioni, spinte, motivazioni che possono sollecitare, nutrire, innalzare 
e alla fine sublimare le azioni e attività umanitarie. È difficile espri-

mere a parole i contenuti personali e le esperienze che giacciono nel 
profondo del nostro essere. Alcune è meglio che siano conservate nel 

nostro intimo, poiché le parole non renderebbero giustizia e, oltre a dare 

un senso di disagio nell'esposizione, possono portare a incomprensioni e 
controversie. 

Quanto ho scritto è in effetti materiale per l'esperienza piuttosto che 

per la speculazione, pensato per lettori di qualsiasi posizione o prefe­
renza spirituale, siano essi laici o monaci, buddhisti o cristiani, hindu o 

mussulmani, animisti o sciamanisti, seguaci di un dio o atei, credenti o 
agnostici. Trascende le divisioni delle credenze e differenze poiché si 

basa su un desiderio genuino di aiutare gli altri. Un tale desiderio può 
essere ispirato dalla pietà religiosa o da un'urgenza istintiva, e può 
emergere per caso da circostanze speciali come può essere il motore 
principale della propria esistenza. Quindi la particolare religione prati­

cata non farà differenza, essendo tutto nel nome dell"umanità' o, con le 

parole di Sua Santità, della "responsabilità universale". 

Io credo che l"ambiente' creato da un tale stato mentale e l'impegno 

che ne deriva contribuisca altamente a una migliore comprensione tra le 
persone, qualunque sia il cammino di vita: ponti d'amore vengono get­

tati sopra gli abissi della divisione e dell'intolleranza, purtroppo troppe 
volte creati da bigottismo religioso. E i ponti saranno fatti con i mattoni 
della compassione perseverante e il cemento della tolleranza. 

(Trad. dall'inglese di Roberta De Lazzari) 

• • 
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1 1  13 maggio del 2003 ricorre il 10° anniversario della morte di uno 
dei maggiori protagonisti del dialogo interreligioso cristiano­

induista del XX secolo, nonché grande e amato maestro spirituale 

del nostro tempo, sicuramente più noto all'estero che· in Italia: padre 

Bede Griffiths (1906 -1993). 
. . 

Purtroppo, non ho fatto in tempo a conoscerlo personalmente ma la 
sua personalità, il suo pensiero e soprattutto la sua spiritualità mi hanno 



colpito moltissimo, tanto che ho dedicato a lui e a tre altri sui "compa­
gni di viaggio" anni di ricerche, diversi viaggi in India e innumerevoli 
incontri-interviste con suoi amici e discepoli, ricerche che ho poi sinte­
tizzato nel volume La contemplazione: via privilegiata al dialogo cristiano­

induista, edito da Paoline nel 2001. 

U no dei ricordi indime:t;tticabili dei miei viaggi in India è l'incon­
tro casuale con un anonimo monaco shivaita dai lunghissimi 
capelli, vestito di arancione e con la ciotola dell'elemosina, sedu­

to accanto a me sul treno che dalle campagne del Tamil Nadu si insi­
nuava tra le montagne del Kerala. Fino ad allora avevo letto gran parte 
dei testi scritti da e sugli autori di cui mi stavo occupando per le mie 

ricerche universitarie: J. Monchanin, H. Le Saux, R. Panikkar e B. 

Griffiths, religiosi cattolici protagonisti del dialogo cristiano-induista 
nel XX secolo. Avevo anche raccolto interviste e altre testimonianze di 
cristiani -sia occidentali, sia indiani- che li avevano conosciuti, ma solo 

ora mi si presentava l'opportunità di ascoltare la voce di un loro "con­
fratello" hindu. Mostrandogli le loro foto e i luoghi in cui erano vissuti, 
cercavo di capire cosa ne potesse pensare, in definitiva se il loro approc­
cio innovativo verso il mondo hindu avesse lasciato una qualche traccia. 
I loro nomi sembravano lasciarlo indifferente ma quando gli mostrai la 
foto di Bede Griffiths, il volto dello svami tamil si illuminò e le sue uni­
che parole quasi commosse, da cui traspariva l'atteggiamento di profon­
da venerazione che lega nella tradizione spirituale indiana il discepolo 

al maestro, furono "Svami Bede Dayananda, il mio guru, il mio guru". 

Fu questo a spingermi a scrivere di questi autori nell'ordine inverso 
a quello cronologico, proprio a partire da quello che inizialmente ero 

stata tentata di giudicare quasi non "all'altezza" degli altri da un punto 
di vista filosofico e teologico. Alan Richard Griffiths, quest'inglese nato 
nel 1906 da famiglia anglicana, grande amante della natura e appassio­
nato studente di letteratura romantica a Oxford, convertitosi al cattoli­
cesimo e divenuto monaco con il nome di Bede e infine priore benedet­
tino, trasferitosi in India all'età di cinquant'anni con il sogno di integra­
re la tradizione monastica cristiana con quella hindu, profondo conosci­
tore delle scritture sacre delle diverse tradizioni religiose indiane, erede 

dal 1968 fino alla morte nel 1993 dell'ashram di Shantivanam, ora di fron­
te a me era inequivocabilmente riconosciuto quale guru con il suo nome 
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da sannyasin (monaco rinunciante) che significa in Sanscrito "colui che 
trova la propria gioia nella compassione", da un appartenente all'ordine 
Sarasvatì, uno dei più antichi e autorevoli lignaggi monastici hindu. 

Istantaneamente, quest'incontro mi ha condotto dritto al nocciolo del­
l'esperienza comune di questi teologi e contemplativi nostri contempo­
ranei, rivelandomi il senso più profondo delle loro stesse parole: l'in­
contro esistenziale con un altro universo religioso accolto nel proprio 
cuore come un dono di Dio all'umanità e ormai assimilato come una 
parte irrinunciabile di sé e la ricerca di un percorso di verità e di santità 
anche al di là dei limiti delle appartenenze religiose e confessionali, 
hanno permesso di gettare un ponte reale con questa antica e ricchissi­
ma tradizione, di costruire un dialogo sincero capace non di convertire 
l'altro ma di lasciarsi mutuamente aiutare e fecondare in vista dell'ac­
cesso all'esperienza ultima, alla visione di Dio. 

L 'intuizione di fondo risale ai due fondatori del Saccidànanda 

Ashram (Eremo della Trinità, sorto nel 1950 nello stato indiano 
meridionale del Tamil Nadu), Monchanin e Le Saux, che hanno 

individuato proprio nella vita contemplativa vissuta in comunione 

con l'Induismo la via privilegiata al dialogo "intrareligioso". In parti­
colare Le Saux, fattosi discepolo del grande maestro hindu Ramana 
Maharshi, è consapevole che qualsiasi tentativo solo intellettuale di 
comprensione cristiana dell'Induismo, il dialogo "a tavolino" o il sem­
plice adattamento esteriore agli usi religiosi locali, è destinato a fallire, 
lasciando indifferenti gli hindu e impedendo un contatto autentico. Si 
sente piuttosto chiamato a vivere l'esperienza più profonda dei mistici 
hindu: sarà questa l'unicà credibile testimonianza, intesa non come 
espediente per favorire le conversioni ma come prerequisito necessario 
per entrare in un'autentica comunione con gli hindu. Anche Monchanin 
individua nella contemplazione del mistero trinitario, nella comparteci­
pazione in questo dinamismo interpersonale d'amore, la chiave per la 
comprensione profonda dell'induismo da parte del Cristianesimo e il 
possibile punto di incontro tra le due tradizioni. 

Griffiths, che -già in tempi pre-conciliari e in un contesto ecclesiale 
locale piuttosto difficile- ha l'umiltà e il coraggio di riconoscere esplici­
tamente la santità e il valore dell'insegnamento spirituale anche di mae­
stri hindu moderni (come Aurobindo, Ramakrishna, Vivekananda, 
Gandhi, Vinosa Bhave) e che, senza rinunciare alla propria fede cristia­
na, abbraccia senza riserve la tradizionale via di rinuncia radicale del 
sannyasa hindu, dimostra che si può dialogare solo se si vive persona!-
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mente l'esperienza di Dio, unica testimonianza credibile per una tradi­
zione che conosce autentiche vette mistiche. Smentendo ogni sentore di 

sincretismo nella sua prassi e teologia del dialogo, Griffiths scrive: "E' a 

questo livello che il cristiano e l'hindu devono incontrarsi, scoprire nella 

propria esperienza di Dio che cosa è comune e 
dove sorgono le effettive differenze. [ . . .  ] 
Dovrebbe essere compito del monaco, attra­

verso la pratica della preghiera e della con­

templazione, penetrare ancor più a fondo nel-
1' esperienza di Dio, per cercare un'ancor più 

stretta unione con Dio nel profondo dell' ani­

ma. Tale esperienza lo condurrà a comprende­
re l'esperienza mistica hindu come dall'inter­
no". 

Questa consapevolezza, però, si fa strada in 

Griffiths e negli altri autori solo attraverso un 

lungo percorso esistenziale e spirituale fatto 
anche di difficoltà, dubbi, incomprensioni, 

delusioni, momenti di crisi: La giovanile fasci­
nazione da parte delle filosofie e religioni 

"DOVREBBE ESSERE COMPITO DEL 
MONACO, ATTRAVERSO 
LA PRATICA DELLA PREGHIERA 
E DELLA CONTEMPLAZIONE, 
PENETRARE ANCOR PIÙ A FONDO 
NELL'ESPERIENZA DI DIO, PER 
CERCARE UN' ANCOR PIÙ STRETTA 
UNIONE CON DIO NEL PROFONDO 
DELL'ANIMA. TALE ESPERIENZA 
LO CONDURRÀ A COMPRENDERE 
L'ESPERIENZA MISTICA 
HINDU COME DALL'INTERNO" 

orientali cede il passo a un progetto di "inculturazione" del messaggio 

di salvezza cristiano nel contesto culturale e religioso hindu e all'elabo­
razione di una teologia che potremmo definire "del compimento" ante 

litteram. Griffiths negli anni '50 si dedica a due altre fondazioni mona­

stiche nel sud dell'India (vicino a Bangalore e poi a Kurisumala, in 
Kerala), optando in modo sempre più radicale per il sannyasa (modello 

hindu di rinuncia totale ad ogni forma di egoità, per votarsi completa­
mente alla ricerca dell'Assoluto) e cercando di assimilare e integrare 
anche il cristianesimo locale di antichissima tradizione e rito siriani 

(Chiesa del Malabar). Dieci anni più tardi, quando Le Saux opta defini­

tivamente per una vita eremitica alle pendici dell'Himalaya, Griffiths 
diventa superiore e maestro spirituale dell'ashram di Shantivanam, che 

viene affiliato all'ordine camaldolese. Sotto la sua guida, in particolare 
negli anni '80 e '90 questo centro "totalmente cristiano e totalmente 

indiano" ha accolto alcune vocazioni religiose ma soprattutto migliaia di 

persone da tutto il mondo animate da una più o meno consapevole 
ricerca spirituale, diventando sede di numerosi incontri interreligiosi e 
luogo di profonda pace e di mutuo arricchimento spirituale. La visione 
del rapporto tra le religioni, pur tra incertezze e contraddizioni, si evol­

ve dall'idea di compimento a quella di complementarità nell'unicità, 
ossia su di un piano di parità che non annulla però le differenze. Ma 
negli ultimi anni Griffiths abbandona lo scrivere per dedicarsi total-
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Fra i frequentatori indiani ci sono anche i poveri della zona, cui ven­
gono offerti lavoro e cure mediche. Infatti, qui sono stati armoniosa­

mente integrati anche i valori della contemplazione e dell'azione nel 
mondo, secondo l'insegnamento della Bhagavadgita (importante e popo­

lare testo sacro hindu) per cui il distacco consiste in una rinuncia a ogni 

forma di volontà egoica, prima che a qualsiasi bene in sé. Griffiths ricor­

da che "E' solo quando si è liberi da se stessi che si può veramente ser­
vire il mondo. Si vedono le cose per quello che sono e le si usa come 

devono essere usate". "L'ascetismo cristiano, come quello indiano, è 
basato sul distacco, su una reale separazione dal mondo al fine di darsi 

totalmente a Dio. Ma per un cristiano questo darsi a Dio significa neces­
sariamente darsi a Cristo. E darsi a Cristo significa darsi a tutti gli uomi­

ni". In ogni autentico ascetismo, dunque, esiste anche "un movimento 

corrispondente di interesse per il mondo, di riscoperta del mondo in Dio 

e di servizio al prossimo per amore di Dio". Ma per Griffiths la Chiesa 

non deve dimenticare che "il servizio al prossimo deve provenire da una 
vita interiore di preghiera e contemplazione": se non si è capaci di tro­

vare Cristo dentro di sé, come è possibile trovarlo tra i poveri? La ten­

tazione dell'attivismo è forte anche fra i sannyasin moderni ma la fun­

zione principale del monachesimo resta quella di essere testimonianza 
della trascendenza, segno di Ciò che sta oltre questo mondo. 

I N C O N T R O  I N T E R M O N A S T I C O  
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La parola d'ordine a Shantivanam è "accoglienza" verso tutti senza 
esclusioni; lo stesso Griffìths si prende cura personalmente degli ospiti, 

dimostrando la massima disponibilità ad ascoltarli senza giudicare, a 
dar loro consolazione e incoraggiamento, perché per lui ogni incontro, 
anche con l'ultimo degli uomini, è foriero di 
un messaggio divino e, oltre le sofferenze o le 

delusioni che l'aspetto umano di tali incontri 
può comportare, sa vedervi l'opera di Dio. 

Proprio la sua vita di estrema semplicità e 
povertà, l'equanimità verso tutti, la serena 
accettazione delle prove della vita, la testimo­

nianza di grande fede, l'ironia e il sorriso gli 
guadagnano la stima e l'affetto di tutti coloro 
che lo incontrano. 

Griffìths ha ricercato per tutta la vita l'inte­
grazione tra le due metà dell'anima: l'elemen­

to maschile e quello femminile, razionalità e 
intuizione, progettualità e ricettività, azione e 

contemplazione, sintetizzati nei simboli di 

GRIFFITHS HA RICERCATO PER 
TUTTA LA VITA 'L'INTEGRAZIONE 
TRA LE DUE METÀ DELL 1 ANIMA: 
L'ELEMENTO MASCHILE E QUELLO 
FEMMINILE, RAZIONALITÀ 
E INTUIZIONE, PROGETTUALITÀ 
E RICEtTIVIT À, AZIONE 
E CONTEMPLAZIONE, SINTETIZZATI 
NEI SIMBOLI DI ORIENTE 
E OCCIDENTE, CATEGORIE CHE 
VANNO BEN AL DI LÀ DELLA LORO 
CONNOTAZIONE GEO-POLITICA. 

Oriente e Occidente, categorie che vanno ben . 
al di là della loro connotazione geo-politica. L'andare verso Oriente è 
esigenza comune a tutto l'Occidente, dove normalm�nte si vive solo una 

dimensione della propria anima, quella mascolina, cosciente e raziona­

le, mentre si conosce ben poco l'altra, quella femminile, inconscia e 
intuitiva, meglio esplorata dagli orientali. Facendo incontrare, anzi 

"sposare", queste due dimensioni, Griffiths è convinto che l'uomo possa 
conquistare una maggiore armonia, quindi decide di sperimentare 
prima di tutto in se stesso quest'alchimia. Come uomo e come occiden­
tale, ricerca in India la propria anima fino agli ultimi mesi di vita, quan­
do esprime le proprie esperienze mistiche in termini di totale integra­

zione, piena realizzazione della propria dimensione femminile, coinci­

dentia oppositorum e advaita (non-dualismo). 

L 'integrazione a tutti i livelli richiede un ritorno al centro, un'in­
troversione alla ricerca dell'essenziale e lo strumento per eccel­
lenza di questo cammino verso il Sé, centro del nostro essere che 

ci apre al Divino, è la meditazione, pratica che Griffiths promuove 
anche al di fuori dell'ambito monastico, sia in India, sia all'estero. La 
preghiera contemplativa, la meditazione comporta un'apertura non 
solo a Dio ma anche agli altri e non è mai astrazione dalla vita; al con-



trario vi penetra più profondamente di qualsiasi altra pratica religiosa e 
non si pone in contrasto con lazione nel mondo. Griffiths ricorda: "Gesù 
ci ha lasciato lo Spirito santo, che era il suo stesso Spirito, lo Spirito del 
Padre. Nella meditazione cerchiamo di andare al di là delle limitazioni 
delle parole e dei pensieri, per entrare nel mistero della Trinità. Fino a 
quando ci si trova nel mondo delle dualità, delle Chiese, delle dottrine 
e dei rituali, ci sono e ci saranno sempre conflitti. E' solo quando andia­
mo al di là di tutte le espressioni esteriori che possiamo raggiungere il 
punto che ci unisce tutti. Questa è la nostra chiamata: a entrare in quel­
la profondità dello Spirito in cui incontriamo lo Spirito stesso di Gesù". 

Viene spontaneo chiedersi quale eredità abbiano lasciato queste espe­
rienze. Negli anni '90 il movimento degli ashram hindu-cristiani sorti 
sulla scia di Shantivanam è stato messo in discussione dalla Chiesa 
indiana (ora più sensibile agli appelli della teologia della liberazione di 
matrice asiatica), poiché accusato di giustificare una colpevole fuga 

mundi di fronte all'urgenza e alla drammaticità di certe situazioni poli-
. 

tiche ed economiche, atteggiamento, come abbiamo visto, assolutamen­
te alieno dalle intenzioni dei fondatori e dello stesso Griffiths. Alcuni 
ashram non esistono più, altri sono in attesa di un guru altrettanto auto­
revole e carismatico, altri si sono trasformati o hanno ispirato la crea­
zione di realtà con caratteristiche diverse. Sicuramente, uomini come 
Griffiths non hanno lasciato dietro a sé istituzioni destinate a rimanere 
immutabili ma hanno sostenuto la ricerca interiore e arricchito la vita 
spirituale di molte persone: ciò che riconferma ai miei occhi l'enorme 
valore della loro opera -che sarebbe improprio misurare in termini di 
successi umani o materiali- è l'imbattermi in uomini e donne che, nelle 
modalità più diverse, aspirano ad un modo nuovo di essere cristiani "in 
dialogo" con altri mondi: lievito che fa fermentare la pasta senza voler 
trasformare tutto in lievito, sale della terra, persone che hanno saputo 
convertire prima di tutto il proprio sguardo. Griffiths, il benedettino che 
quel monaco shivaita riconosceva con devozione come il proprio guru, 
diceva che "al di là della dualità, c'è il sorriso dell'unità". 

• • 
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O l t r e  l e  i d e n t i t à 
L E R E L I G I O N I  N E L L A  N U O V A E U R O P A 

I
l Vesak è la festa più importante nel mondo 

buddhista, quella che celebra contempora­

neamente la nascita, l'illuminazione e la morte 

del Buddha. In tale ricorrenza quest'anno a 

Torino, è stato promosso un convegno dal tema 

più che significativo: Pluralismo religioso in 

Europa oggi. Dialogo e oltre, per un impegno 

comune: promuovere la pace e la solidarietà tra 

i popoli. 

Fatibene per lo Zen, Sumana Siri per la scuola 

realista), Hans Ucko, responsabile per il dialogo 

interreligioso del Consiglio Mondiale delle 

Chiese, Don Ermis Segatti, docente di teologia e 

referente per gli affari culturali della Curia di 

Torino, Padre Eugenio Costa, direttore del Centro 

Teologico dei Gesuiti di Torino, Hamza Piccardo, 

portavoce dell'Unione delle Comunità Islami­

che Italiane, Marco Brunazzi, dell'Università di 

Bergamo, Claudio Vercelli, dell'Istituto Salverni­

ni e della rivista di cultura ebraica Shalom, 

Gianni Vattimo, filosofo ed europarlamentare. 

A promuoverlo è stato il Centro Maitri, in col­

laborazione con �Itri centri, tra cui l'Istituto 

Lama Tsong Kliapa, e con autorevoli personalità 

dei mondi religiosi e di quello laico. Tra i parte­

cipanti, oltre a rappresentanti di diverse tradi­

zioni buddhiste (Ghesche Namghial e Ghesche 

Lobsang Sherab per quella tibetana, Mario 

La discussione è stata ampia. Il tema è stato 

sviluppato ai livelli più diversi, dal dibattito 

strettamente teologico a quello di ordine più 

politico-sociale. Questioni laceranti per il 

V E S A K :  M E S S A G G I O  D A L  C O N S I G L I O  P O N T I F I C I O  P E R  I L  D I A L O G O  
Come nuovo Presidente del 
Pontificio Consiglio per il Dialogo 
interreligioso, l'ufficio di Sua 
Santità il Papa per le relazioni con 
persone di diverse tradizioni 
religiose, vorrei porgere i miei 
auguri ed inviare questo messaggio 
di felicitazioni in occasione della 
festa di V esakh. Questo gesto 
di amicizia, iniziato nel 1995 dal 
mio predecessore il Cardinale 
Francis Arinze, è quasi divenuto 
una tradizione. E' mio desiderio 
continuare questa bella tradizione 
ed esprimere le mie più calorose 

felicitazioni a ciascuno di voi. 
In questo messaggio, vorrei 

invitarvi, cari amici buddhisti, ad 
unirvi in preghiera per la causa 
della pace nel mondo. Osservando 
l'attuale situazione internazionale, 
non possiamo non essere 
consapevoli di quanto si avverta in 
maniera acuta nel nostro mondo la 
questione della pace. Fin dall'inizio 
del nuovo millennio, segnato dai 
drammatici eventi dell'li settembre 
2001, siamo ogni giorno testimoni 
di rinnovati scenari di spargimento 
di sangue, di violenza, di scontro 
e di crisi quasi in ogni parte 
del mondo. In mezzo a questa grave 
situazione, non possiamo vivere 
senza impegnarci nel portare avanti 

la causa della pace nel mondo. Noi 
cristiani e buddhisti siamo convinti 
che l'origine di ogni conflitto sia, in 
ultima analisi, nei cuori umani che 
sono caratterizzati da desideri 
egoistici, .n particolare dal desiderio 
del potere, del dominio e del 
benessere spesso a scapito degli altri. 
E' anche nostro comune 
convincimento che la pace debba 
abitare nel cuore degli uomini prima 
ancora di essere una realtà sociale. 
Per Noi, quindi, la maniera 
più efficace e fondamentale 
di far progredire la pace è di fare 
del nostro meglio per superare 
l'egoismo profondamente radicato 



mondo attuale hanno fatto irruzio- Centro Maitri aveva introdotto il 

ne nel convegno. Intervenendo a 

nome della confraternita sufi 

Jerrahi-Halveti, Elvio Arancio ha 

inteso respingere l'irrunagine cor­

rente che i mass-media diffondono 

intorno all'Islam e ha proposto una 
iniziativa comune che affronti con 

coerenza il problema della demo­

cratizzaziqne dei regimi politici del 

Nessun pensiero 
umano può dare 

risposta a 
un interrogativo 

non umano: 
guerra. 

convegno, ha affermato: 'Nessun 

pensiero umano può dare risposta a un 

interrogativo non umano: guerra. 

Certo, giorno dopo giorno anche i morti 

non lasceranno traccia e i vincitori 

rimangono vincitori. Ma i rancori sca­

vano buche profonde nel cuore dei popo­

li che durano generazioni. Così le guer­

re generano se stesse. E' la storia? Certo 

mondo islamico. Claudio Tecchio, 

coordinatore nazionale della campagna di soli­

darietà con il popolo tibetano, ha denunciato la 

feroce repressione in atto in Cina contro la 

Falung Gong, invitando a prendere la parola il 

responsabile in Italia di questo movimento, 

Alfredo Fava. Una rappresentante di Emergency 

ha richiamato le gravi sofferenze delle popola­

zioni civili connesse con i recenti scenari di 

che è la storia! Storia delle guerre! Ma è 
una storia di parte, la storia dei vincitori. Chi ha 
ancora scritto la storia dei vinti? Cominciamo a scri­

verla oggi.' 

guerra. A proposito della guerra Thubten 

Rinchen, che in quanto guida spirituale del 

Circa il senso generale della discussione, è 

evidente che gli universi religiosi, un tempo 

separati dallo spazio e dal tempo, si trovano 

oggi nell'urgenza di interagire. La globalizza­

zione non riguarda solo l'economia, ma incalza 

quel che più intimamente caratterizza l'umano: 

la fede, i valori, la visione della realtà. 

nei cuori umani, così che le persone 
possano trasformarsi in veri artefici 
di pace. 
Cari amici buddhisti, non è una 
meravigliosa coincidenz.a che anche 
voi abbiate la lunga tradizione di 
utilizz.are il Mala per pregare? 
ll Rosario per i cattolici e il mala 
per buddhisti sono semplici ma 
pro.fonde e significative preghiere, 
nonostante le differenze essenziali 
nella farma e nel contenuto, basate 
sulle nostre distinte dottrine 
e pratiche. Per i cattolici, il Rosario 
rappresenta il mezzo più efficace 
per rafforzare la contemplazione 
di Gesù Cristo. Per i buddhisti, 

il Mala è utilizzato per superare 
i 108 desideri peccaminosi per 
raggiungere lo stato di Nirvana. 
In virtù del loro carattere 
meditativo, queste due preghiere 
hanno in comune un effetto 
rasserenante su quelli che li usano 
per pregare; conducono 
a sperimentare e a lavorare per la 
pace, e producono frutti d'amore. 
Per noi cattolici, la ripetizione e la 
meditazione nella recita del 
Rosario, dei santi nomi delle 
Persone della SS.ma Trinità e della 
Vergine Maria, ci rendono più 
disponibili ad assim11are il loro 
amore e compassione per gli altri, 

specialmente per il povero e 
l'afflitto. Nella vostra tradizione 
buddhista, pregare il Mala aiuta 
a divenire operatori di pace. 
Cari amici buddhisti, questi sono 
i pensieri che vorrei condividere 
con voi quest'anno. Sono convinto 
che perseverando nella preghiera 
possiamo contribuire 
a far progredire la pace nel mondo 
sia ora che nel futuro. 
Possa questa pace essere con voi e 
con le vostre famiglie durante la 
festa di Vesakh e in ogni tempo. 
Arcivescovo Michael L. Fitzgerald 

Presidente Pontificio Consiglio 

per il Dialogo Interreligioso 
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In quanto identità particolari, le religioni 

possono certamente dividere e contrapporre. In 
questo caso però la coscienza religiosa diventa 

la forma ideologica in cui si esprimono proble­

mi di tipo più propriamente sociale e politico. Il 
senso profondo della ricerca spirituale è certa­

mente un altro, cioè di rinviare gli uomini a un 

fondamento comune, per quanto diversamente 

formulato nei vari linguaggi culturali dell'uma­

nità. Sotto questo aspetto il Buddhismo può 

recare un contributo prezioso. Può portare la 

consapevolezza del carattere convenzionale 

delle varie identità, compresa la propria. 

Diffondendosi lungo i millenni attraverso 

popoli e culture, il Buddhismo non ha infatti 

mai preteso di sovrapporsi a ciò che era preesi­

stente e tanto meno di cancellarlo. Le preceden­

ti tradizioni hanno continuato a esistere accanto 

alla nuova, spesso hanno tratto nuova vita pro­

prio dal confronto oppure sono state integrate 

al suo interno. Infine, per quanto non appaia 

come immediatamente evidente, il Buddhismo 

può essere portatore di un modello etico in cui 

la ricerca spirituale è inseparabile dall'impegno 

nel mondo. 

A esempio di ciò può essere citato quello che 

ha ricordato, intervenendo al convegno, il vice­

sindaco di Torino Marco Calgaro e che in un 

certo senso costituisce il presupposto del conve­

gno stesso. Nei mesi precedenti ha preso forma 

a Torino un comitato per la convocazione di 
una conferenza di pace dal basso per il Medio 

Oriente. Vi sono coinvolti importanti soggetti 

del volontariato come il Sermig, poi la CISL e 

ora anche la CGIL, inoltre il Comune di Torino, 

la Provincia e la Regione Piemonte. Nel prossi­

mo periodo dovrebbero scaturire iniziative di 
formazione nelle scuole di Torino e del 

Piemonte e una rete di scambi a distanza con i 

giovani israeliani e palestinesi. 

Un bilancio del convegno è stato tratto da 

Paolo Siviera, del CADR di Milano e del diretti­

vo di Religioni per la Pace. 'Questo importante 

momento testimonia quanto la tradizione buddhista 

sia ormai realtà presente e viva nel nostro paese. Una 

tradizione religiosa, che oggi vediamo rappresentata 

in tutta la sua complessità, che dimostra sempre più 
di non essere opaca imitazione rispondente al nostro 

desiderio un po' new age per le cose orientali, ma di 

aver ormai raggiunto una sua piena maturità e un 

grado di rielaborazione che proprio in Italia vanta 

alcuni tra i rappresentanti più autorevoli, e di poter 

così partecipare a pieno titolo alla costruzione di 

quella società multiculturale e multireligiosa che 

costituisce un'opportunità, più che una necessità, 

per tutti noi.' 

La necessità di una più ampia elaborazione 

interculturale è stata invece richiamata da 

Gianni Vattimo, a margine di una riflessione il 
cui centro era costituito dalla proposta di rifor­

mulare la sua stessa critica al concetto filosofico 

di verità nei termini di una critica dell'elabora­

zione sociale della verità. Si è infatti chiesto: 

'Quali percorsi dovrebbe però compiere un intellet­

tuale occidentale come me, con tutte le sue esigenze 

di mediazione razionale e di consapevolezza dei con­

testi storico-culturali, per giungere a quell'immedia­

to appagamento interiore che i maestri orientali ci 

mostrano?' Questioni enormi hanno fatto in que­

sto modo la loro apparizione e posto la neces­

sità di un contesto in cui essere dibattute. Un 

contesto in cui poter seriamente confrontare 

filosofia occidentale e filosofia orientale, ripen­

sare il rapporto tra cultura umanistica e scienti­

fica, tornare ad accogliere le domande sulla 

verità e il senso dell'essere. 

Ma di questo un'altra volta. 

Claudio Torrero 
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M
erita far conoscere 
a molti una recen­

te iniziativa del CUM di 
Verona, nuova e mo­
derna nel suo genere, 
anche perché tale inizia­
tiva è tuttora aperta a 
chi desidera aggiunger­
si; infatti, è solo all'ini-
zio del suo cammino che durerà fino all' e­
state 2004. Si tratta di un corso formativo 
aperto ai sacerdoti, operatori di pastorale, 
insegnanti di religione, laici coinvolti nel 
cammino spirituale. L'argomento del corso, 
dal titolo: "Incontro con il Buddhismo: dia­
logo e annuncio", è la seria conoscenza del 
Buddlùsmo e la prospettiva di un serio dia­
logo con il Cristianesimo. Il corso si presenta 
come un'occasione straordinaria, forse 
unica, in quanto dà a chlunque una seria 
conoscenza di base circa uno dei fenomeni 
religiosi più validi della storia umana, il 
Buddhismo, così significativo per l'uomo 
moderno. È strutturato in tre settimane resi­
denziali presso il CUM, distanziate di cin­
que mesi l'una dall'altra, per favorire l'ap­
profondimento personale di ciascuno nella 
sua sede. La prima settimana si è svolta ad 
inizio giugno e ha trattato la storia del 
buddlùsmo e il suo passaggio in Europa. 
Durante l'incontro, oltre alle lezioni frontali, 
condotte da Mauro Bergonzi, Francesco 

Sferra, Mauricio Marassi, Maria Angela 
Falà e Tarcisio Alessandrini, ci sono stati 

momenti di meditazio­
ne e di preghlera perché 
scopo del corso è di 
offrire una visione 
vivente dell'esperienza 
religiosa. 

Nelle altre due setti­
mane programmate per 
il 2004, precisamente 

dal 18 al 23 gennaio e dal 20 al 25 giugno si 
tratteranno i temi relativi all'attualità del 
buddlùsmo e le vie concrete di dialogo e 
annuncio con gli interventi tra gli altri del 
prof. Giangiorio Pasqualotto, di Giso For­

zani e padre Coda. 

Il corso è aperto a chi vuole aggiungersi 
dalla seconda settimana programmata per i 
giorni 18 - 23 gennaio 2004. Da ultimo anche 
la proposta, per chi lo vuole, di un viaggio 
pellegrinaggio nelle terre del Buddlùsmo: 
Nepal, Birmania, Cina, Giappone con la per­
manenza in un monastero Zen e l'incontro 
con alcune figure carismatiche della Chlesa 
cattolica giapponese, testimoni della via del 
dialogo con il Buddhlsmo. 

Io che ho scritto questa testimonianza 
sono il coordinatore del corso, disposto a 
dare le delucidazioni sui contenuti che mi 
venissero richleste anche telefonicamente 
(Tel 0371.68461). Da alcuni anni condivido il 
cammino del dialogo con alcuni monaci 
dello Zen nella comunità "La Stella del mat­
tino" di Galgagnano - Lodi. 

Luciano Mazzocchi 
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I
l dialogo, se è tale deve 
essere a tutto campo, e lo 

scorso giugno in Francia, 

all'Istituto Karma Ling sul-

1' onda di precedenti in­
contri personali tra lama 

Denys Treundroup, supe­

riore della Congregazio­
ne Dachangrime e Cheikh 

Khaled Bentounes, capo 

della confraternita sufi 

Alawiya, un altro tassello è 

stato messo. 
Islam-Dharma, dialogo 

tra la tradizione musulma­
na e la tradizione buddhi­

sta è stato il tema condutto-

Nelle foto alcuni momenti dell'incontro lslam-Dharma 
presso /'Istituto Karma Ling in Francia 

re di tre giornate di seminario a cui hanno 

partecipato musulmani e buddhisti di tutte 

le tradizioni per discutere su temi di inte­

resse comune e sulla propria esperienza 

religiosa. L'incontro, nato nell'ambito 
dell'Iniziativa delle Tradizione unite, sorta 

nel 1997 durante la visita di S.S. il Dalai 

Lama e patrocinato dalla World Buddhist 
University, dall'Università Interdiscipli­

nare araba (UTA) e altre associazioni ha 

visto la partecipazione di un folto pubblico 

che ha seguito con interesse gli interventi e 
le tavole rotonde. 

Cheikh Bentounes e Lama Denys han-

no fatto gli onori di casa sottolineando il 

filo rosso che unisce tutte le tradizioni 

autentiche aldilà delle differenze di espres­

sione. Il dialogo tra la tradizione sufi e la 

tradizione del Buddha ha messo in luce ric­

che convergenze e chiare differenze sem­

pre supportate da una visione di unità 

nella diversità per la creazione di una cul­
tura di pace e non violenza. All'incontro 

hanno partecipato, oltre a Cheikh Bentou­

ness e Lama Denys, Eric Geoffrey, islamo­

logo, Mohamed Taleb, presidente del­

l'UTA, Bruno Guiderdoni, astrofisico, Mo­
hammed Tahar Bensaada, filosofo e Laila 



Khalifa per i musulmani, 

mentre per i buddhisti Doku­
sho Villalba, maestro zen, 

Fabrice Midal, scrittore, So­

fia Stril-Recver, scrittice, Ma­

ria Angela Falà, presidente 
dell'Unione Buddhista Euro­

pea e Nguyen Huu Khoa co­

fondatore del portale inter­

parole e delle teorie. 
Momenti come questi di 

incontro e scambio sono 

importanti per due espe­

rienze religiose, che sempre 
più sono presenti in Europa 

e che nella loro dimensione 

più profonda possono gioca­

re un ruolo importante nella 
net www.buddhaline.net. Momento molto 

emozionante è stata la serata dedicata ai 

canti della confraternita Alawiya che han­

no coinvolto in un crescendo di partecipa­

zione tutti i presenti, unendoli aldilà delle 

società contemporanea. L'importante è 
continuare. 

Per chi fosse interessato ad avere altre 
informazioni: lhundroup@rimay.net 

(M.A.F.} 

I buddh isti sono p iù  fe l ici? 
DA U N A  R I C E R C A  S C I E N T I F I C A  U N A  N U O VA I P O T E S I  

Alcuni scienziati, i n  un di California hanno visto che scienziati dell'Un iversità di 

articolo pubblicato nel New la pratica può deprimere Madison (Wisconsin) hanno 
Scientist Magazine, hanno l'amigdala, un'area del studiato nuove tecniche di 
affermato che da alcune cervello che é il centro della 

scannerizzazione per 
ricerche risulta che i buddhisti memoria della paura. Hanno 

siano più felici e più calmi. trovato che i praticanti 
esaminare l'attività celebrale. 

Test effettuati negli Stati Uniti buddhisti di lunga data, che In un gruppo di buddhisti i test 

rilevano che delle aree meditano regolarmente, hanno rilevato un'attività 

cerebrali associate con un hanno meno probabilità di maggiore nei lobi prefrontali 

carattere tranquillo e essere aggressivi, sorpresi o sinistri in praticanti di lunga 
sentimenti positivi sono più agitati rispetto agli altri . data. Quest'area é legata alle 
sviluppate nei praticanti Paul Ekman, direttore di questi emozioni positive, 
buddhisti esaminati . studi, ha affermato che : 

all'autocontrollo e �I 
I risultati di altri studi "l'ipotesi più ragionevole é � 
suggeriscono anche che la che ci sia qualcosa nella 

temperamento. I risultati 

meditazione buddhista può pratica cosciente buddhista suggeriscono quindi che i 

favorire la calma. Dei che provoca quel tipo di buddhisti hanno più 

ricercatori del San Francisco felicità che tutti cerchiamo". probabilità di avere emozioni 

Medicai Center dell'Università In un altro studio, gli positive e un buon carattere. 
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Zen e Occidente 

Zen e Occidente, ma esiste 

questo dualismo? 

L' A ci conduce con calma 

entro lo Zen, dalla 

posizione da assumere, alla 

respirazione da effettuare, 

passando attraverso 

il rapporto discepolo­

Maestro, approfondendo le 

finalità della metodologia. 

Il pregio dell'opera 

è il passaggio continuo tra 

quanto è nell'oggetto della 

spiegazione (lo Zen) ed i 

parametri di confronto più 

affini alla conoscenza 
e all'esperienza occidentale, 

che possono rendere più 

razionale, anche più 

scientifico, sicuramente più 

, ... 
R EC E N S I O N I  

intellettuale, il risultato 

della conoscenza dello Zen, 

dopo la lettura di questo 

testo, da parte di chi non è 

praticante. L' A non obbliga 

ad articolo di fede l'effetto 

che la pratica dello zazen 

ha sul cervello del 
praticante, ma scrive di 

elettroencefalogramma che 

registra i cambiamenti del 

ritmo delle onde cerebrali; 

l' A ricorda colloqui con 

vari praticanti, durante 

i quali si sono affrontati 

ad es. relazioni tra lo Zen 

e la Qaballah, oppure 

' l'approccio al karma 

(passando per il Gioco 

dell'Oca, sì, proprio quello 

1 della nostra infanzia), 

trattando di asura, preta, 

deva (tipici del Buddhismo 

Mahayana) ma inserendoli 

, nella visione più ampia del 

Buddhismo in generale. 

Ovviamente (per questo 

A, mentre altri non 

li prendono altrettanto in 

considerazione) . 

si affrontano anche temi 

come la Saggezza e la 

Compassione, la Vacuità, lo 

Studiare sé stessi; si hanno 

informazioni storiche sul 

formarsi dello Zen in terra 

di Cina e Giappone, delle 

"cinque case" (le prime 

scuole, divenute poi tre); si 

parla di Esicasmo, riassunto 

nella Filocalia di Nicodemo 

l' Agiorita; si raffronta con 

il pensiero di Wittgenstain, 

matematico e logico; 

si ricordano le grandi 
e dolorose dicotomie tra 

la Chiesa greca e quella 

latina, arrivando a citare 

Sant'Ireneo che degli eretici 

diceva che "non 

comprendono che le tre 

dimensioni, così come 
abbiamo mostrato, 

costituiscono l'uomo 

perfetto: la carne, l'anima, 

lo Spirito". 

Assistiamo in questo testo 

alla costruzione di un 

"ponte" che cerca e trova 

gli elementi più elevati, 

quindi privi della 

catalogazione Est-Ovest 
o dell'etichetta di questa 

o quella religione, elementi 

tipici e fondamentali 

dell'interiorità dell'essere 

umano; ed arriveremo alla 

fine a concordare che 

questo "ponte" poggia, anzi 

è esso stesso, "vuoto", 

come liberazione di sé, 

come assenza di sé, come 

"Assenza assoluta". 

Leopoldo Sentine/li 
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La via del nirvana 
Edizioni El/in Selae, Cuneo 
2003 pp. 201 Euro 14.00 

Geshe Gedun, venuto in 

Italia per frequentare corsi 

presso le università 

pontificie, ha da alcuni anni 

cominciato ad impartire 

insegnamenti e ha creato a 

Roma l'Istituto Lam Rim. 

Frutto del suo lavoro è questa 

raccolta di insegnamenti che 

spaziano dalle fondamentali 

idee del buddhismo per poi 

addentrarsi nello specifico 

della tradizione vajrayana. Il 
testo, nato dalla trascrizione 

degli insegnamenti orali 

impartiti negli ultimi anni, ha 

di questi la freschezza. Il filo 

conduttore è ben preciso: 

fare dell'insegnamento non 

una pratica per pochi lontana 

dalla vita quotidiana ma 

presentarlo affinché offra 

beneficio nelle situazioni in 

cui viviamo. La ricchezza 

della tradizione spirituale a 

cui geshe Gedun appartiene 

diventa un tesoro aperto e 

godibile da tutti. E in questo 

Gedun fa da tramite tra due 

mondi : il Tibet e l'Italia, un 

ponte vivente che non ha 

cercato di sovrapporre i 

moduli dell'uno sull'altro, ma 

ha provato di capire le 

diversità di espressione e di 

approccio dell'occidente per 

far passare il messaggio del 

Buddha a cui è stato educato. 

Molto importante oggi, se 

vogliamo che il 

buddhadharma diventi una 

i realtà viva alle nostre 

! latitudini, che ci siano da 

I entrambe le parti questi 

' ponti che permettano il fluire 

dell'insegnamento e il suo 

radicarsi in terre nuove: nelle 

terre dove tramonta il sole. 

Gedun é tra questi. Per info 

sul libro: HYPERLINK 

http://www.divenire.it/ellinsellae 
(M. F.) 

In questo numero non trovate la rubrica i niziative che ripren­

derà regolarmente in autunno con l'avvio delle attività dei 

centri . Vogliamo comunque segnalarvi la visita di alcuni 

importanti maestri in Italia in questo periodo. Buone Vacanze. 

VISITA DI S.S. SAKYA TRIZIN, 
QUARANTUNESIMO DETENTORE DELLA TRADIZIONE SAKYA 
• Iniziazione e istruzione di Guru Tragpo dall ' insegnamento 
Tenna di Sakya Gongma Drogon Wangdud Nyingpo 
Merigar - Arcidosso dal 1 8  al 20 agosto - Tel.  0564 966837 
E-mail: merigaroffice@tiscal i . it 
• Separarsi dai quattro attaccamenti 
Istituto Lama Tsong Khapa - Pomaia dal 21 al 23 agosto 
Tel 050. 685654 oppure E-mail: iltk@libero.it 

VISITA DI SOGYAL RIMPOCE, 
GUIDA SPIRITUALE DELLA COMUNITÀ RIGPA 
• Trovare pace nell'agitazione del mondo 
Coverciano 1 1  settembre 
• Trasformare il dolore e la sofferenza nel sentiero per la 
felicità 

· 

Bologna 1 3-14 settembre 
Tel .  335. 629431 1 o 339 8533553 - Fax 01 1 9349128 



di G. Sono Fazion 
Lo zen e la luna 

Edizioni APPUNTI DI VIAGGIO Milano, 1 944 

Mattino ... ·····� ·· ······
···· ···· ·· ···················· 

nell'erba 
. . ..

. . . _.... .... . ..... ......
.. 
• 

· ·· ·· · ··· ·· ···· · · · ··· ·· ·· ···· ····· ·· · ······ ·· · ·· · · ··· · ·· · ·  
Un anziano maestro camminò a lungo sulla montagna. 

Al suo ritorno incontrò un amico che gli chiese: 
"Dove sei stato?" 

"Ho girovagato qua e là11, 
disse il maestro. 

"Conosco bene la montagna", 
continuò l'amico, 

"che sentieri hai percorso?11 

"Ho seguito il profumo dei fiori, il verde delle foglie. 
Ogni tanto mi sono fermato a osservare il volo degli uccelli 

o le timide gemni.e che spuntavano dai rami. 
Vivendo spontaneamente e senza scopo, 

fiori e alberi indicano perfettamente la Via", 
concluse il maestro. 
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